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Art. 1 

Ambito di applicazione e definizioni 
   
1. Il presente decreto legislativo disciplina 
le forme di previdenza per l'erogazione di 
trattamenti pensionistici complementari del 
sistema obbligatorio, ivi compresi quelli ge-
stiti dagli enti di diritto privato di cui ai de-
creti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 
febbraio 1996, n. 103, al fine di assicurare 
più elevati livelli di copertura previdenziale. 
 
2. L’adesione alle forme pensionistiche 
complementari disciplinate dal presente de-
creto è libera e volontaria. 
 
3. Ai fini del presente decreto s’intendono 
per: 

a)  “forme pensionistiche complementa-
ri collettive”: le forme di cui agli arti-
coli 3, comma 1, lettere da a) a g), e 
12 del presente decreto che hanno ot-
tenuto l’autorizzazione all’esercizio 
dell’attività da parte della COVIP e di 
cui all’articolo 20 iscritte all’apposito 
albo, alle quali è possibile aderire col-
lettivamente o individualmente e con 
l’apporto di quote del trattamento di 
fine rapporto; 

b)  “forme pensionistiche complementa-
ri individuali”: le forme di cui 
all’articolo 13 che hanno ottenuto 
l’approvazione del regolamento da 
parte della COVIP alle quali è possi-
bile destinare quote del trattamento di 
fine rapporto; 

 
c)  “COVIP”: la Commissione di vigi-

lanza sulle forme pensionistiche 
complementari istituita ai sensi 
dell’articolo 18 del presente decreto, 
di seguito definita “COVIP”. 
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nuto l’approvazione del regolamento 
da parte della COVIP alle quali è 
possibile destinare quote del tratta-
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complementari istituita ai sensi 
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4. Le forme pensionistiche complementari 
sono attuate mediante la costituzione, ai sensi 
dell’articolo 4, di appositi fondi, la cui de-
nominazione deve contenere l'indicazione di 
"fondo pensione", la quale non può essere u-
tilizzata da altri soggetti.  

 

d) “TFR”: il trattamento di fine rap-
porto;  

e) “TUIR”: il testo unico delle impo-
ste sui redditi approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. 

 
4. Le forme pensionistiche complementari 
sono attuate mediante la costituzione, ai sensi 
dell’articolo 4, di appositi fondi, la cui de-
nominazione deve contenere l'indicazione di 
"fondo pensione", la quale non può essere u-
tilizzata da altri soggetti.  
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Art. 2 

Destinatari 
 
1. Alle forme pensionistiche complementari 
possono aderire in modo individuale o collet-
tivo: 
 

a)  i lavoratori dipendenti, sia privati sia 
pubblici, anche secondo il criterio di 
appartenenza alla medesima impresa, 
ente, gruppo di imprese, categoria, 
comparto o raggruppamento, anche 
territorialmente delimitato, o diversa 
organizzazione di lavoro e produttiva, 
ivi compresi i lavoratori assunti in ba-
se alle tipologie contrattuali previste 
dal decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276; 

b)  i lavoratori autonomi e i liberi profes-
sionisti, anche organizzati per aree 
professionali e per territorio, ivi com-
presi i lavoratori autonomi impiegati 
nell’ambito di rapporti di collabora-
zione coordinata e continuativa e a 
progetto di cui al decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276; 

c)  i soci lavoratori di cooperative di 
produzione e lavoro, anche unitamen-
te ai lavoratori dipendenti dalle coo-
perative interessate; 

d) i soggetti destinatari del decreto legi-
slativo 16 settembre 1996 n. 565, an-
che se non iscritti al fondo ivi previ-
sto. 

 
2. Dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto possono essere istituite: 

a)  per i soggetti di cui al comma 1, lette-
re a), c) e d), esclusivamente forme 
pensionistiche complementari in re-
gime di contribuzione definita; 

b)  per i soggetti di cui al comma 1, lette-
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ra b), anche forme pensionistiche 
complementari in regime di presta-
zioni definite volte ad assicurare una 
prestazione determinata con riferi-
mento al livello del reddito, ovvero a 
quello del trattamento pensionistico 
obbligatorio. 

 

ra b), anche forme pensionistiche 
complementari in regime di presta-
zioni definite volte ad assicurare una 
prestazione determinata con riferi-
mento al livello del reddito, ovvero a 
quello del trattamento pensionistico 
obbligatorio. 
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Art. 3 

Istituzione delle forme pensionistiche 
complementari 

 
1. Le forme pensionistiche complementari 
possono essere istituite da: 

a)  contratti e accordi collettivi, anche 
aziendali, ovvero, in mancanza, ac-
cordi fra lavoratori, promossi da sin-
dacati firmatari di contratti collettivi 
nazionali di lavoro; accordi, anche in-
teraziendali per gli appartenenti alla 
categoria dei quadri, promossi dalle 
organizzazioni sindacali nazionali 
rappresentative della categoria mem-
bri del Consiglio nazionale dell'eco-
nomia e del lavoro; 

b)  accordi fra lavoratori autonomi, com-
presi i collaboratori coordinati e con-
tinuativi e a progetto, o fra liberi pro-
fessionisti, promossi anche da loro 
sindacati o associazioni di rilievo al-
meno regionale; 

c)  regolamenti di enti o aziende; 
 
 
 
d)  accordi fra soci lavoratori di coopera-

tive di produzione e lavoro, promossi 
anche da associazioni nazionali di 
rappresentanza del movimento coope-
rativo legalmente riconosciute; 

e)  accordi tra soggetti destinatari del de-
creto legislativo 16 settembre 1996, 
n. 565, promossi anche da loro sinda-
cati o associazioni di rilievo almeno 
regionale; 

f)   gli enti di diritto privato di cui ai de-
creti legislativi 30 giugno 1994, n. 
509, e 10 febbraio 1996, n. 103, con 
l’obbligo della gestione separata, sia 
direttamente sia secondo le disposi-
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zioni di cui alle lettere a) e b); 
g)  i soggetti di cui all’articolo 6, comma 

1, limitatamente ai fondi pensione a-
perti di cui all’articolo 12; 

h)  i soggetti di cui all’articolo 13, limita-
tamente alle forme pensionistiche 
complementari individuali. 

2.  Per il personale dipendente dalle ammini-
strazioni pubbliche di cui all’articolo 1, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, le forme pensionistiche complemen-
tari possono essere istituite mediante i con-
tratti collettivi di cui al titolo III del medesi-
mo decreto legislativo. Per il personale di-
pendente di cui all’articolo 3, comma 1, del 
medesimo decreto legislativo le forme pen-
sionistiche complementari possono essere i-
stituite secondo le norme dei rispettivi ordi-
namenti, ovvero, in mancanza, mediante ac-
cordi tra i dipendenti stessi promossi da loro 
associazioni. 
3. Le fonti istitutive delle forme pensioni-
stiche complementari stabiliscono le modali-
tà di partecipazione garantendo la libertà di 
adesione individuale. 
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Art. 4 

Costituzione dei fondi pensione ed 
autorizzazione all’esercizio 

 
1. I Fondi pensione sono costituiti: 

a)  come soggetti giuridici, di natura as-
sociativa ai sensi dell’articolo 36 del 
codice civile, distinti dai soggetti 
promotori dell’iniziativa; 

b)  come soggetti dotati di personalità 
giuridica; in tal caso, in deroga alle 
disposizioni del decreto del Presiden-
te della Repubblica 10 febbraio 2000, 
n. 361, il riconoscimento della perso-
nalità giuridica consegue al provve-
dimento di autorizzazione 
all’esercizio dell’attività adottato dal-
la COVIP; per tali fondi pensione, la 
COVIP cura la tenuta del registro del-
le persone giuridiche e provvede ai 
relativi adempimenti. 

 
2. I Fondi pensione istituiti ai sensi 
dell’articolo 3, comma 1, lettere f), g) e h), 
possono essere costituiti altresì nell'ambito 
della singola società o del singolo ente attra-
verso la formazione, con apposita deliberazio-
ne, di un patrimonio di destinazione, separato 
ed autonomo, nell'ambito della medesima so-
cietà od ente, con gli effetti di cui all’articolo 
2117 del codice civile. 
 
3. L'esercizio dell'attività delle forme pensio-
nistiche complementari di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettere da a) a g), è subordinato al-
la preventiva autorizzazione da parte della 
COVIP, la quale trasmette al Ministro del la-
voro e delle politiche sociali e al Ministro 
dell’economia e delle finanze l’esito del pro-
cedimento amministrativo relativo a ciascuna 
istanza di autorizzazione; i termini per il rila-
scio del provvedimento che concede o nega 
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l’autorizzazione sono fissati in  sessanta 
giorni dal ricevimento da parte della COVIP 
dell’istanza e della prescritta documentazio-
ne, ovvero in trenta giorni dal ricevimento 
dell’ulteriore documentazione eventualmente 
richiesta entro trenta giorni dal ricevimento 
dell’istanza; la COVIP può determinare con 
proprio regolamento le modalità di presenta-
zione dell’istanza, i documenti da allegare 
alla stessa ed eventuali diversi termini per il 
rilascio dell’autorizzazione comunque non 
superiori ad ulteriori trenta giorni. Con uno o 
più decreti da pubblicare nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica, il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali determina: 

a)  i requisiti formali di costituzione, 
nonché gli elementi essenziali sia del-
lo statuto sia dell'atto di destinazione 
del patrimonio, con particolare rife-
rimento ai profili della trasparenza 
nei rapporti con gli iscritti ed ai poteri 
degli organi collegiali; 

b)  i requisiti per l'esercizio dell'attività, 
con particolare riferimento all'onora-
bilità e professionalità dei componen-
ti degli organi collegiali e, comunque, 
del responsabile della forma pensio-
nistica complementare, facendo rife-
rimento ai criteri definiti ai sensi 
dell’articolo 13 del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, da graduare 
sia in funzione delle modalità di ge-
stione del fondo stesso sia in funzione 
delle eventuali delimitazioni operati-
ve contenute negli statuti; 

c)  i contenuti e le modalità del protocol-
lo di autonomia gestionale. 

 
4. Chiunque eserciti l’attività di cui al pre-
sente decreto senza le prescritte autorizza-
zioni o approvazioni è punito con la reclu-
sione da sei mesi a tre anni e con la multa da 
5.200 euro a 25.000 euro. E’ sempre ordinata 
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la confisca delle cose che sono servite o sono 
state destinate a commettere il reato o che ne 
sono il prodotto o il profitto, salvo che appar-
tengano a persona estranea al reato. 
 
5.  I fondi pensione costituiti nell'ambito di 
categorie, comparti o raggruppamenti, sia per 
lavoratori subordinati sia per lavoratori auto-
nomi, devono assumere forma di soggetto ri-
conosciuto ai sensi del comma 1, lettera b), 
ed i relativi statuti devono prevedere modali-
tà di raccolta delle adesioni compatibili con 
le disposizioni per la sollecitazione al pubbli-
co risparmio. 
 
6. La COVIP disciplina le ipotesi di deca-
denza dall’autorizzazione quando il fondo 
pensione non abbia iniziato la propria attivi-
tà, ovvero quando non sia stata conseguita la 
base associativa minima prevista dal fondo 
stesso, previa convocazione delle fonti istitu-
tive. 
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co risparmio. 
 
6. La COVIP disciplina le ipotesi di deca-
denza dall’autorizzazione quando il fondo 
pensione non abbia iniziato la propria attivi-
tà, ovvero quando non sia stata conseguita la 
base associativa minima prevista dal fondo 
stesso, previa convocazione delle fonti istitu-
tive. 
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Art. 5. 

Partecipazione negli organi 
di amministrazione e di controllo e  

responsabilità 
 
1. La composizione degli organi di ammini-
strazione e di controllo delle forme pensioni-
stiche complementari, escluse quelle di cui 
agli articoli 12 e 13, deve rispettare il criterio 
della partecipazione paritetica di rappresen-
tanti dei lavoratori e dei datori di lavoro. Per 
quelle caratterizzate da contribuzione unilate-
rale a carico dei lavoratori, la composizione 
degli organi collegiali risponde al criterio 
rappresentativo di partecipazione delle cate-
gorie e raggruppamenti interessati. I compo-
nenti dei primi organi collegiali sono nomi-
nati in sede di atto costitutivo. Per la succes-
siva individuazione dei rappresentanti dei la-
voratori è previsto il metodo elettivo secondo 
modalità e criteri definiti dalle fonti costituti-
ve.  
 
2. Il consiglio di amministrazione di ciascuna 
forma pensionistica complementare nomina 
il responsabile della forma stessa in possesso 
dei requisiti di onorabilità e professionalità, e 
per il quale non sussistano le cause di ineleg-
gibilità e di decadenza così come previsto dal 
decreto di cui all’articolo 4, comma 3. Il re-
sponsabile della forma pensionistica svolge 
la propria attività in modo autonomo e indi-
pendente riportando direttamente all’organo 
amministrativo della forma pensionistica 
complementare relativamente ai risultati 
dell’attività svolta. Per le forme pensionisti-
che di cui all’articolo 3, comma 1, lettere a), 
b), d) ed e), l’incarico di responsabile della 
forma pensionistica può essere conferito an-
che ad uno degli amministratori della forma 
stessa. 
 

Art. 5. 
Partecipazione negli organi 

di amministrazione e di controllo e  
responsabilità 

 
1. La composizione degli organi di ammini-
strazione e di controllo delle forme pensioni-
stiche complementari, escluse quelle di cui 
agli articoli 12 e 13, deve rispettare il criterio 
della partecipazione paritetica di rappresen-
tanti dei lavoratori e dei datori di lavoro. Per 
quelle caratterizzate da contribuzione unilate-
rale a carico dei lavoratori, la composizione 
degli organi collegiali risponde al criterio 
rappresentativo di partecipazione delle cate-
gorie e raggruppamenti interessati. I compo-
nenti dei primi organi collegiali sono nomi-
nati in sede di atto costitutivo. Per la succes-
siva individuazione dei rappresentanti dei la-
voratori è previsto il metodo elettivo secondo 
modalità e criteri definiti dalle fonti costituti-
ve.  
 
2. Il consiglio di amministrazione di ciascuna 
forma pensionistica complementare nomina 
il responsabile della forma stessa in possesso 
dei requisiti di onorabilità e professionalità, e 
per il quale non sussistano le cause di ineleg-
gibilità incompatibilità  e di decadenza così 
come previsto dal decreto di cui all’articolo 
4, comma 3, lettera b). Il responsabile della 
forma pensionistica svolge la propria attività 
in modo autonomo e indipendente riportando 
direttamente all’organo amministrativo della 
forma pensionistica complementare relati-
vamente ai risultati dell’attività svolta. Per le 
forme pensionistiche di cui agli articoli 12 
e 13, l’incarico di responsabile della forma 
pensionistica non può essere conferito ad 
uno degli amministratori o a un dipenden-
te della forma stessa ed è incompatibile 
con lo svolgimento di attività di lavoro su-
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3. Il responsabile della forma pensionistica 
verifica che la gestione della stessa sia svolta 
nell’esclusivo interesse degli aderenti, non-
ché nel rispetto della normativa vigente e 
delle previsioni stabilite nei regolamenti e nei 
contratti; sulla base delle direttive emanate 
da COVIP provvede all’invio di dati e notizie 
sull’attività complessiva del fondo richieste 
dalla stessa COVIP. In particolare vigila sul 
rispetto dei limiti di investimento, comples-
sivamente e per ciascuna linea in cui si arti-
cola il fondo, sulle operazioni in conflitto di 
interesse e sulle buone pratiche ai fini di ga-
rantire la maggiore tutela degli iscritti. 
 
 
 
 
4. I fondi pensione aperti di cui all’articolo 
12 prevedono l’istituzione di un organismo di 
sorveglianza composto da almeno due mem-
bri, designati dai soggetti istitutori dei fondi 
stessi, in possesso dei requisiti di onorabilità 
e professionalità, e per i quali non sussistano 
le cause di ineleggibilità e di decadenza pre-
visti dal decreto di cui all’articolo 4, com-
ma 3. La partecipazione all’organismo di sor-
veglianza è incompatibile con la carica di 
amministratore o di componente di altri or-
gani sociali, nonché con lo svolgimento di 

bordinato, di consulenza, di prestazione 
d’opera continuativa, presso i soggetti isti-
tutori delle predette forme, ovvero presso 
le società da queste controllate o che le 
controllano. Il responsabile della forma 
pensionistica non può essere proprietario, 
usufruttuario o titolare di altri diritti – 
anche indirettamente o per conto terzi – 
relativamente a partecipazioni azionarie di 
soggetti istitutori delle predette forme ov-
vero di società da queste controllate o che 
le controllano. 
 
3. Il responsabile della forma pensionistica 
verifica che la gestione della stessa sia svolta 
nell’esclusivo interesse degli aderenti, non-
ché nel rispetto della normativa vigente e 
delle previsioni stabilite nei regolamenti e nei 
contratti; sulla base delle direttive emanate 
da COVIP provvede all’invio di dati e notizie 
sull’attività complessiva del fondo richieste 
dalla stessa COVIP. Le medesime informa-
zioni vengono inviate contemporaneamen-
te anche all’organismo di sorveglianza di 
cui ai commi 4 e 4-bis. In particolare vigila 
sul rispetto dei limiti di investimento, com-
plessivamente e per ciascuna linea in cui si 
articola il fondo, sulle operazioni in conflitto 
di interesse e sulle buone pratiche ai fini di 
garantire la maggiore tutela degli iscritti. 
 
4. I fondi pensione aperti di cui all’articolo 
12 prevedono l’istituzione di un organismo di 
sorveglianza composto da almeno due mem-
bri, designati dai soggetti istitutori dei fondi 
stessi, in possesso dei requisiti di onorabilità 
e professionalità, e per i quali non sussistano 
le cause di ineleggibilità e di decadenza pre-
visti dal decreto di cui all’articolo 4, com-
ma 3. La partecipazione all’organismo di sor-
veglianza è incompatibile con la carica di 
amministratore o di componente di altri or-
gani sociali, nonché con lo svolgimento di 
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attività di lavoro subordinato, di consulenza, 
di prestazione d’opera continuativa, presso i 
soggetti istitutori dei fondi pensione aperti, 
ovvero presso le società da questi controllate 
o che li controllano. I componenti 
dell’organismo di sorveglianza non possono 
essere proprietari, usufruttuari o titolari di al-
tri diritti – anche indirettamente o per conto 
terzi – relativamente a partecipazioni aziona-
rie di soggetti istitutori di fondi pensione a-
perti, ovvero di società da questi controllate o 
che li controllano. La sussistenza dei requisiti 
soggettivi ed oggettivi richiesti dalla presente 
disposizione deve essere attestata dal candi-
dato mediante apposita dichiarazione sotto-
scritta. L’accertamento del mancato possesso 
anche di uno solo dei requisiti indicati de-
termina la decadenza dall’ufficio che sarà di-
chiarata ai sensi del comma 8. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5. L’organismo di sorveglianza rappresenta 
gli interessi degli aderenti e verifica che 
l’amministrazione e la gestione complessiva 
del fondo avvenga nell’esclusivo interesse 
degli stessi, anche sulla base delle informa-
zioni ricevute dal responsabile della forma 
pensionistica. L’organismo riferisce agli or-

attività di lavoro subordinato, di consulenza, 
di prestazione d’opera continuativa, presso i 
soggetti istitutori dei fondi pensione aperti, 
ovvero presso le società da questi controllate 
o che li controllano. I componenti 
dell’organismo di sorveglianza non possono 
essere proprietari, usufruttuari o titolari di al-
tri diritti – anche indirettamente o per conto 
terzi – relativamente a partecipazioni aziona-
rie di soggetti istitutori di fondi pensione a-
perti, ovvero di società da questi controllate o 
che li controllano. La sussistenza dei requisiti 
soggettivi ed oggettivi richiesti dalla presente 
disposizione deve essere attestata dal candi-
dato mediante apposita dichiarazione sotto-
scritta. L’accertamento del mancato possesso 
anche di uno solo dei requisiti indicati de-
termina la decadenza dall’ufficio che sarà di-
chiarata ai sensi del comma 8. 
 
4-bis. Nel caso di adesione su base colletti-
va ai fondi aperti di cui all’articolo 12 
l’organismo di sorveglianza è composto da 
un numero congruo di componenti, nel ri-
spetto del criterio di partecipazione parite-
tica di rappresentanti dei lavoratori e dei 
datori di lavoro. La nomina, la composi-
zione e il funzionamento dell’organismo di 
sorveglianza sono disciplinati dal regola-
mento del fondo, secondo le modalità defi-
nite dalla COVIP, tenuto conto delle pro-
poste delle associazioni sindacali dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro comparativa-
mente più rappresentative sul piano na-
zionale. 

 
5. L’organismo di sorveglianza rappresenta 
gli interessi degli aderenti e verifica che 
l’amministrazione e la gestione complessiva 
del fondo avvenga nell’esclusivo interesse 
degli stessi, anche sulla base delle informa-
zioni ricevute dal responsabile della forma 
pensionistica. L’organismo riferisce agli or-
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gani di amministrazione del fondo e alla 
COVIP delle eventuali irregolarità riscontra-
te. 
 
6. Nei confronti dei componenti degli organi 
di cui al comma 1 e del responsabile della 
forma pensionistica si applicano gli articoli 
2392, 2393, 2394, 2394-bis, 2395 e 2396 del 
codice civile. 
 
7. Nei confronti dei componenti degli organi 
di controllo di cui ai commi 1 e 4, si applica 
l’articolo 2407 del codice civile. 
 
8. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, su proposta della COVIP, 
possono essere sospesi dall'incarico e, nei ca-
si di maggiore gravità, dichiarati decaduti 
dall'incarico i componenti degli organi colle-
giali e il responsabile della forma pensioni-
stica che: 

a)  non ottemperano alle richieste o non 
si uniformano alle prescrizioni della 
COVIP di cui all’articolo 16; 

b)  forniscono alla COVIP informazioni 
false; 

c)  violano le disposizioni dell’articolo 6, 
commi 7 e 13; 

d)  non effettuano le comunicazioni rela-
tive alla sopravvenuta variazione del-
la condizione di onorabilità nel ter-
mine di quindici giorni dal momento 
in cui sono venuti a conoscenza degli 
eventi e delle situazioni relative. 

 
9. I componenti degli organi di amministra-
zione e di controllo di cui all’articolo 5, 
comma 1, e i responsabili della forma pen-
sionistica che: a) forniscono alla COVIP se-
gnalazioni, dati o documenti falsi, sono puni-
ti con l’arresto da sei mesi a tre anni salvo 
che il fatto costituisca più grave reato; b) nel 
termine prescritto non ottemperano, anche in 

gani di amministrazione del fondo e alla 
COVIP delle eventuali irregolarità riscontra-
te. 
 
6. Nei confronti dei componenti degli organi 
di cui al comma 1 e del responsabile della 
forma pensionistica si applicano gli articoli 
2392, 2393, 2394, 2394-bis, 2395 e 2396 del 
codice civile. 
 
7. Nei confronti dei componenti degli organi 
di controllo di cui ai commi 1 e 4, si applica 
l’articolo 2407 del codice civile. 
 
8. Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, su proposta della COVIP, 
possono essere sospesi dall'incarico e, nei ca-
si di maggiore gravità, dichiarati decaduti 
dall'incarico i componenti degli organi colle-
giali e il responsabile della forma pensioni-
stica che: 

a)  non ottemperano alle richieste o non 
si uniformano alle prescrizioni della 
COVIP di cui all’articolo 19; 

b)  forniscono alla COVIP informazioni 
false; 

c)  violano le disposizioni dell’articolo 6, 
commi 11 e 13; 

d)  non effettuano le comunicazioni rela-
tive alla sopravvenuta variazione del-
la condizione di onorabilità nel ter-
mine di quindici giorni dal momento 
in cui sono venuti a conoscenza degli 
eventi e delle situazioni relative. 

 
9. I componenti degli organi di amministra-
zione e di controllo di cui al l’articolo 5, 
comma 1, e i responsabili della forma pen-
sionistica che: 

a) forniscono alla COVIP segnalazioni, 
dati o documenti falsi, sono puniti con 
l’arresto da sei mesi a tre anni salvo che il 
fatto costituisca più grave reato; 
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parte, alle richieste della COVIP, sono puniti 
con la sanzione amministrativa del pagamen-
to di una somma da 2.600 euro a 15.500 eu-
ro; c) non effettuano le comunicazioni relati-
ve alla sopravvenuta variazione delle condi-
zioni di onorabilità di cui all’articolo 4, 
comma 3, lettera b), nel termine di quindici 
giorni dal momento in cui sono venuti a co-
noscenza degli eventi e delle situazioni rela-
tive, sono puniti con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da 2.600 
euro a 15.500 euro. 
 
 
 
10. Le sanzioni amministrative previste nel 
presente articolo sono applicate con la proce-
dura di cui al titolo VIII, capo VI, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, fatta 
salva l’attribuzione delle relative competenze  
alla COVIP e al Ministro del Lavoro e delle 
Politiche Sociali. Non si applica l’articolo 16 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, e suc-
cessive modificazioni. 
 
11. Ai commissari nominati ai sensi 
dell’articolo 15 si applicano le disposizioni 
contenute nel presente articolo. 

 

b) nel termine prescritto non ottempera-
no, anche in parte, alle richieste della CO-
VIP, sono puniti con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da 2.600 
euro a 15.500 euro; 

c) non effettuano le comunicazioni relati-
ve alla sopravvenuta variazione delle condi-
zioni di onorabilità di cui all’articolo 4, 
comma 3, lettera b), nel termine di quindici 
giorni dal momento in cui sono venuti a co-
noscenza degli eventi e delle situazioni rela-
tive, sono puniti con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da 2.600 
euro a 15.500 euro. 
 
10. Le sanzioni amministrative previste nel 
presente articolo sono applicate con la proce-
dura di cui al titolo VIII, capo VI, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, fatta 
salva l’attribuzione delle relative competenze  
alla COVIP e al Ministro del Lavoro e delle 
Politiche Sociali. Non si applica l’articolo 16 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, e suc-
cessive modificazioni. 
 
11. Ai commissari nominati ai sensi 
dell’articolo 15 si applicano le disposizioni 
contenute nel presente articolo. 
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Art. 6 

Regime delle prestazioni e modelli 
gestionali 

 
1. I fondi pensione gestiscono le risorse me-
diante: 
 

a)  convenzioni con soggetti autorizzati 
all’esercizio dell’attività di cui 
all’articolo 1, comma 5, lettera d) del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, ovvero soggetti che svolgono la 
medesima attività, con sede statutaria 
in uno dei Paesi aderenti all’Unione 
Europea, che abbiano ottenuto il mu-
tuo riconoscimento; 

b)  convenzioni con imprese assicurative 
di cui all’articolo 2 del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 174, me-
diante ricorso alle gestioni di cui al 
ramo VI del punto A) della tabella al-
legata allo stesso decreto legislativo, 
ovvero con imprese svolgenti la me-
desima attività, con sede in uno dei 
Paesi aderenti all’Unione Europea, 
che abbiano ottenuto il mutuo ricono-
scimento; 

c)  convenzioni con società di gestione 
del risparmio, di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58 e suc-
cessive modificazioni, ovvero con 
imprese svolgenti la medesima attivi-
tà, con sede in uno dei Paesi aderenti 
all’Unione Europea, che abbiano ot-
tenuto il mutuo riconoscimento; 

d)  sottoscrizione o acquisizione di azioni 
o quote di società immobiliari nelle 
quali il fondo pensione può detenere 
partecipazioni anche superiori ai limi-
ti di cui al comma 13, lettera a), non-
ché di quote di fondi comuni di inve-
stimento immobiliare chiusi nei limiti 

Art. 6 
Regime delle prestazioni e modelli 

gestionali 
 
1. I fondi pensione di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettere da a) a f), gestiscono le ri-
sorse mediante: 

a)  convenzioni con soggetti autorizzati 
all’esercizio dell’attività di cui 
all’articolo 1, comma 5, lettera d) del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, ovvero soggetti che svolgono la 
medesima attività, con sede statutaria 
in uno dei Paesi aderenti all’Unione 
Europea, che abbiano ottenuto il mu-
tuo riconoscimento; 

b)  convenzioni con imprese assicurative 
di cui all’articolo 2 del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 174, me-
diante ricorso alle gestioni di cui al 
ramo VI del punto A) della tabella al-
legata allo stesso decreto legislativo, 
ovvero con imprese svolgenti la me-
desima attività, con sede in uno dei 
Paesi aderenti all’Unione Europea, 
che abbiano ottenuto il mutuo ricono-
scimento; 

c)  convenzioni con società di gestione 
del risparmio, di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58 e suc-
cessive modificazioni, ovvero con 
imprese svolgenti la medesima attivi-
tà, con sede in uno dei Paesi aderenti 
all’Unione Europea, che abbiano ot-
tenuto il mutuo riconoscimento; 

d)  sottoscrizione o acquisizione di azioni 
o quote di società immobiliari nelle 
quali il fondo pensione può detenere 
partecipazioni anche superiori ai limi-
ti di cui al comma 13, lettera a), non-
ché di quote di fondi comuni di inve-
stimento immobiliare chiusi nei limiti 
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di cui alla lettera e); 
e)  sottoscrizione e acquisizione di quote 

di fondi comuni di investimento mo-
biliare chiusi secondo le disposizioni 
contenute nel decreto del Ministro del 
tesoro di cui al comma 11, ma co-
munque non superiori al 20 per cento 
del proprio patrimonio e al 25 per 
cento del capitale del fondo chiuso. 

 
2.  Gli enti gestori di forme pensionistiche 
obbligatorie, sentita l’Autorità garante della 
concorrenza e del mercato, possono stipulare 
con i fondi pensione convenzioni per 
l’utilizzazione del servizio di raccolta dei 
contributi da versare ai fondi pensione e di 
erogazione delle prestazioni e delle attività 
connesse e strumentali anche attraverso la 
costituzione di società di capitali di cui deb-
bono conservare in ogni caso la maggioranza 
del capitale sociale; detto servizio deve esse-
re organizzato secondo criteri di separatezza 
contabile dalle attività istituzionali del mede-
simo ente. 
 
3. Alle prestazioni di cui all’articolo 11 ero-
gate sotto forma di rendita i fondi pensione 
provvedono mediante convenzioni con una o 
più imprese assicurative di cui all’articolo 2 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 
174. 
 
4.  I fondi pensione possono essere autorizza-
ti dalla COVIP ad erogare direttamente le 
rendite, affidandone la gestione finanziaria ai 
soggetti di cui al comma 1 nell’ambito di ap-
posite convenzioni in base a criteri generali 
determinati con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la CO-
VIP. L’autorizzazione è subordinata alla sus-
sistenza di requisiti e condizioni fissati dal 
citato decreto, con riferimento alla dimensio-
ne minima dei fondi per numero di iscritti, 

di cui alla lettera e); 
e)  sottoscrizione e acquisizione di quote 

di fondi comuni di investimento mo-
biliare chiusi secondo le disposizioni 
contenute nel decreto del Ministro del 
tesoro di cui al comma 11, ma co-
munque non superiori al 20 per cento 
del proprio patrimonio e al 25 per 
cento del capitale del fondo chiuso. 

 
2.  Gli enti gestori di forme pensionistiche 
obbligatorie, sentita l’Autorità garante della 
concorrenza e del mercato, possono stipulare 
con i fondi pensione convenzioni per 
l’utilizzazione del servizio di raccolta dei 
contributi da versare ai fondi pensione e di 
erogazione delle prestazioni e delle attività 
connesse e strumentali anche attraverso la 
costituzione di società di capitali di cui deb-
bono conservare in ogni caso la maggioranza 
del capitale sociale; detto servizio deve esse-
re organizzato secondo criteri di separatezza 
contabile dalle attività istituzionali del mede-
simo ente. 
 
3. Alle prestazioni di cui all’articolo 11 ero-
gate sotto forma di rendita i fondi pensione 
provvedono mediante convenzioni con una o 
più imprese assicurative di cui all’articolo 2 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 
174. 
 
4.  I fondi pensione possono essere autorizza-
ti dalla COVIP ad erogare direttamente le 
rendite, affidandone la gestione finanziaria ai 
soggetti di cui al comma 1 nell’ambito di ap-
posite convenzioni in base a criteri generali 
determinati con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la CO-
VIP. L’autorizzazione è subordinata alla sus-
sistenza di requisiti e condizioni fissati dal 
citato decreto, con riferimento alla dimensio-
ne minima dei fondi per numero di iscritti, 
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alla costituzione e alla composizione delle 
riserve tecniche, alle basi demografiche e fi-
nanziarie da utilizzare per la conversione dei 
montanti contributivi in rendita, e alle con-
venzioni di assicurazione contro il rischio di 
sopravvivenza in relazione alla speranza di 
vita oltre la media. I fondi autorizzati 
all’erogazione delle rendite presentano alla 
COVIP, con cadenza almeno triennale, un 
bilancio tecnico contenente proiezioni riferite 
ad un arco temporale non inferiore a quindici 
anni. 
 
5. Per le forme pensionistiche in regime di 
prestazione definita e per le eventuali presta-
zioni per invalidità e premorienza, sono in 
ogni caso stipulate apposite convenzioni con 
imprese assicurative. Nell’esecuzione di tali 
convenzioni non si applica l’articolo 7. 
 
6.  Per la stipula delle convenzioni di cui ai 
commi 3, 4, e 5, e all’articolo 7, i competenti 
organismi di amministrazione dei fondi, in-
dividuati ai sensi dell’articolo 5, comma 1, 
richiedono offerte contrattuali, per ogni tipo-
logia di servizio offerto, attraverso la forma 
della pubblicità notizia su almeno due quoti-
diani fra quelli a maggiore diffusione nazio-
nale o internazionale, a soggetti abilitati che 
non appartengono ad identici gruppi societari 
e comunque non sono legati, direttamente o 
indirettamente, da rapporti di controllo. Le 
offerte contrattuali rivolte ai fondi sono for-
mulate per singolo prodotto in maniera da 
consentire il raffronto dell’insieme delle 
condizioni contrattuali con riferimento alle 
diverse tipologie di servizio offerte. 
 
7.  Con deliberazione delle rispettive autorità 
di vigilanza sui soggetti gestori, che conser-
vano tutti i poteri di controllo su di essi, sono 
determinati i requisiti patrimoniali minimi, 
differenziati per tipologia di  prestazione of-
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mulate per singolo prodotto in maniera da 
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7.  Con deliberazione delle rispettive autorità 
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ferta, richiesti ai soggetti di cui al comma 1 
ai fini della stipula delle convenzioni previste 
nei precedenti commi. 
 
8. Il processo di selezione dei gestori deve es-
sere condotto secondo le istruzioni emanate 
dalla COVIP e comunque in modo da garantire 
la trasparenza del procedimento e la coerenza 
tra obiettivi e modalità gestionali, decisi pre-
ventivamente dagli amministratori, e i criteri di 
scelta dei gestori. Le convenzioni possono es-
sere stipulate, nell’ambito dei rispettivi regimi, 
anche congiuntamente fra loro e devono in o-
gni caso: 

a)  contenere le linee di indirizzo 
dell’attività dei soggetti convenziona-
ti nell’ambito dei criteri di individua-
zione e di ripartizione del rischio di 
cui al comma 11 e le modalità con le 
quali possono essere modificate le li-
nee di indirizzo medesime; nel defini-
re le linee di indirizzo della gestione, 
i fondi pensione possono prevedere 
linee di investimento che consentano 
di garantire rendimenti comparabili al 
tasso di rivalutazione del trattamento 
di fine rapporto; 

b) prevedere i termini e le modalità at-
traverso cui i fondi pensione esercita-
no la facoltà di recesso, contemplan-
do anche la possibilità per il fondo 
pensione di rientrare in possesso del 
proprio patrimonio attraverso la resti-
tuzione delle attività finanziarie nelle 
quali risultano investite le risorse del 
fondo all’atto della comunicazione al 
gestore della volontà di recesso dalla 
convenzione; 

c)  prevedere l’attribuzione in ogni caso 
al fondo pensione della titolarità dei 
diritti di voto inerenti ai valori mobi-
liari nei quali risultano investite le di-
sponibilità del fondo medesimo. 

ferta, richiesti ai soggetti di cui al comma 1 
ai fini della stipula delle convenzioni previste 
nel presente articolo. 
 
8. Il processo di selezione dei gestori deve es-
sere condotto secondo le istruzioni emanate 
dalla COVIP e comunque in modo da garantire 
la trasparenza del procedimento e la coerenza 
tra obiettivi e modalità gestionali, decisi pre-
ventivamente dagli amministratori, e i criteri di 
scelta dei gestori. Le convenzioni possono es-
sere stipulate, nell’ambito dei rispettivi regimi, 
anche congiuntamente fra loro e devono in o-
gni caso: 

a)  contenere le linee di indirizzo 
dell’attività dei soggetti convenziona-
ti nell’ambito dei criteri di individua-
zione e di ripartizione del rischio di 
cui al comma 11 e le modalità con le 
quali possono essere modificate le li-
nee di indirizzo medesime; nel defini-
re le linee di indirizzo della gestione, 
i fondi pensione possono prevedere 
linee di investimento che consentano 
di garantire rendimenti comparabili al 
tasso di rivalutazione del trattamento 
di fine rapporto; 

b) prevedere i termini e le modalità at-
traverso cui i fondi pensione esercita-
no la facoltà di recesso, contemplan-
do anche la possibilità per il fondo 
pensione di rientrare in possesso del 
proprio patrimonio attraverso la resti-
tuzione delle attività finanziarie nelle 
quali risultano investite le risorse del 
fondo all’atto della comunicazione al 
gestore della volontà di recesso dalla 
convenzione; 

c)  prevedere l’attribuzione in ogni caso 
al fondo pensione della titolarità dei 
diritti di voto inerenti ai valori mobi-
liari nei quali risultano investite le di-
sponibilità del fondo medesimo. 
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9.  I fondi pensione sono titolari dei valori e 
delle disponibilità conferiti in gestione, restan-
do peraltro in facoltà degli stessi di concludere, 
in tema di titolarità, diversi accordi con i gesto-
ri a ciò abilitati nel caso di gestione accompa-
gnata dalla garanzia di restituzione del capitale. 
I valori e le disponibilità affidati ai gestori di 
cui al comma 1 secondo le modalità ed i criteri 
stabiliti nelle convenzioni costituiscono in ogni 
caso patrimonio separato ed autonomo, devono 
essere contabilizzati a valori correnti e non 
possono essere distratti dal fine al quale sono 
stati destinati né formare oggetto di esecuzione 
sia da parte dei creditori dei soggetti gestori, sia 
da parte di rappresentanti dei creditori stessi, né 
possono essere coinvolti nelle procedure con-
corsuali che riguardano il gestore. Il fondo 
pensione è legittimato a proporre la domanda 
di rivendicazione di cui all’articolo 103 del re-
gio decreto 16 marzo 1942, n. 267. Possono es-
sere rivendicati tutti i valori conferiti in gestio-
ne, anche se non individualmente determinati o 
individuati ed anche se depositati presso terzi, 
diversi dal soggetto gestore. Per l’accertamento 
dei valori oggetto della domanda è ammessa 
ogni prova soggetto documentale, ivi compresi 
i rendiconti redatti dal gestore o dai terzi depo-
sitari. 
 
10. Con delibera della COVIP, assunta pre-
vio parere dell’autorità di vigilanza sui sog-
getti convenzionati, sono fissati criteri e mo-
dalità omogenee per la comunicazione ai 
fondi dei risultati conseguiti nell’esecuzione 
delle convenzioni in modo da assicurare la 
piena comparabilità delle diverse convenzio-
ni. 
 
11. I criteri di individuazione e di ripartizione 
del rischio, nella scelta degli investimenti, de-
vono essere indicati nello statuto di cui 
all’articolo 4, comma 3, lettera a). Con decre-
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to del Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentita la COVIP , sono individuati: 

a)  le attività nelle quali i fondi pensione 
possono investire le proprie disponi-
bilità, con i rispettivi limiti massimi 
di investimento, avendo particolare 
attenzione per il finanziamento delle 
piccole e medie imprese; 

 
b)  i criteri di investimento nelle varie ca-

tegorie di valori mobiliari; 
c)  le regole da osservare in materia di 

conflitti di interesse compresi quelli 
eventuali attinenti alla partecipazione 
dei soggetti sottoscrittori delle fonti 
istitutive dei fondi pensione ai sog-
getti gestori di cui al presente artico-
lo. 

 
12. I fondi pensione, costituiti nell’ambito delle 
autorità di vigilanza sui soggetti  gestori a favo-
re dei dipendenti delle stesse, possono gestire 
direttamente le proprie risorse.  
 
13.  I fondi non possono comunque assumere 
o concedere prestiti, né investire le disponibi-
lità di competenza: 

a)  in azioni o quote con diritto di voto, 
emesse da una stessa società, per un 
valore nominale superiore al cinque 
per cento del valore nominale com-
plessivo di tutte le azioni o quote con 
diritto di voto emesse dalla società 
medesima se quotata, ovvero al dieci 
per cento se non quotata, né comun-
que, azioni o quote con diritto di voto 
per un ammontare tale da determinare 
in via diretta un'influenza dominante 
sulla società emittente; 

b) in azioni o quote emesse da soggetti te-
nuti alla contribuzione o da questi con-
trollati direttamente o indirettamente, 
per interposta persona o tramite società 

to del Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentita la COVIP , sono individuati: 

a)  le attività nelle quali i fondi pensione 
possono investire le proprie disponi-
bilità, con i rispettivi limiti massimi 
di investimento, avendo particolare 
attenzione per il finanziamento delle 
piccole e medie imprese e allo svi-
luppo locale; 

b)  i criteri di investimento nelle varie ca-
tegorie di valori mobiliari; 

c)  le regole da osservare in materia di 
conflitti di interesse compresi quelli 
eventuali attinenti alla partecipazione 
dei soggetti sottoscrittori delle fonti 
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getti gestori di cui al presente artico-
lo. 
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autorità di vigilanza sui soggetti  gestori a favo-
re dei dipendenti delle stesse, possono gestire 
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fiduciaria, o agli stessi legati da rappor-
ti di controllo ai sensi dell’articolo 23 
del decreto legislativo 1 settembre 
1993, n. 385, in misura complessiva 
superiore al venti per cento delle risor-
se del fondo e, se trattasi di fondo pen-
sione di categoria, in misura comples-
siva superiore al trenta per cento; 

c)  fermi restando i limiti generali indica-
ti alla lettera precedente, i fondi pen-
sione aventi come destinatari i lavora-
tori di una determinata impresa non 
possono investire le proprie disponi-
bilità in strumenti finanziari emessi 
dalla predetta impresa, o, allorché 
l’impresa appartenga a un gruppo, 
dalle imprese appartenenti al gruppo 
medesimo, in misura complessiva-
mente superiore, rispettivamente, al 
cinque e al dieci per cento del patri-
monio complessivo del fondo. Per la 
nozione di gruppo si fa riferimento al-
l'articolo 23 del decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385. 

 
14. Le forme pensionistiche complementari 
sono tenute ad esporre nel rendiconto annua-
le e, sinteticamente, nelle comunicazioni pe-
riodiche agli iscritti, se ed in quale misura 
nella gestione delle risorse si siano presi in 
considerazione aspetti sociali, etici ed am-
bientali, nonché le linee seguite nell’esercizio 
dei diritti derivanti dalla titolarità dei valori 
in portafoglio. 

 

fiduciaria, o agli stessi legati da rappor-
ti di controllo ai sensi dell’articolo 23 
del decreto legislativo 1 settembre 
1993, n. 385, in misura complessiva 
superiore al venti per cento delle risor-
se del fondo e, se trattasi di fondo pen-
sione di categoria, in misura comples-
siva superiore al trenta per cento; 

c)  fermi restando i limiti generali indica-
ti alla lettera b), i fondi pensione a-
venti come destinatari i lavoratori di 
una determinata impresa non possono 
investire le proprie disponibilità in 
strumenti finanziari emessi dalla pre-
detta impresa, o, allorché l’impresa 
appartenga a un gruppo, dalle imprese 
appartenenti al gruppo medesimo, in 
misura complessivamente superiore, 
rispettivamente, al cinque e al dieci 
per cento del patrimonio complessivo 
del fondo. Per la nozione di gruppo si 
fa riferimento all'articolo 23 del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 
385. 

 
14. Le forme pensionistiche complementari 
sono tenute ad esporre nel rendiconto annua-
le e, sinteticamente, nelle comunicazioni pe-
riodiche agli iscritti, se ed in quale misura, 
nella gestione delle risorse e nelle linee se-
guite nell’esercizio dei diritti derivanti dal-
la titolarità dei valori in portafoglio, si sia-
no presi in considerazione aspetti sociali, 
etici ed ambientali. 
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Art. 7 
Banca depositaria 

 
1. Le risorse dei fondi, affidate in gestione, 
sono depositate presso una banca distinta dal 
gestore che presenti i requisiti di cui 
all’articolo 38 del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58. 
 
2. La banca depositaria esegue le istruzioni 
impartite dal soggetto gestore del patrimonio 
del fondo, se non siano contrarie alla legge, 
allo statuto del fondo stesso e ai criteri stabi-
liti nel decreto ministeriale di cui all'articolo 
6, comma 11. 
 
3. Si applicano, per quanto compatibili, le di-
sposizioni di cui al citato articolo 38 del de-
creto n. 58 del 1998. Gli amministratori e i 
sindaci della banca depositaria riferiscono 
senza ritardo alla COVIP sulle irregolarità 
riscontrate nella gestione dei fondi pensione. 
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senza ritardo alla COVIP sulle irregolarità 
riscontrate nella gestione dei fondi pensione. 
 

 
 
 



    
 

SCHEMA DI 
DECRETO LEGISLATIVO 

APPROVATO DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 

 
SCHEMA DI  

DECRETO LEGISLATIVO MODIFICATO 
A SEGUITO DELLE OSSERVAZIONI DELLE 

PARTI SOCIALI 

 
 

 

24 

24 

Art. 8 
Finanziamento 

 
1. Il finanziamento delle forme pensionisti-
che complementari può essere attuato me-
diante il versamento di contributi a carico del 
lavoratore, del datore di lavoro o del commit-
tente e attraverso il conferimento del TFR 
maturando. Nel caso di lavoratori autonomi e 
di liberi professionisti il finanziamento delle 
forme pensionistiche complementari è attuato 
mediante contribuzioni a carico dei soggetti 
stessi. Nel caso di soggetti diversi dai titolari 
di reddito di lavoro o d’impresa il finanzia-
mento alle citate forme è attuato dagli stessi 
o dai soggetti nei confronti dei quali sono a 
carico. 
 
2. Ferma restando la facoltà per tutti i lavora-
tori di determinare liberamente l’entità della 
contribuzione a proprio carico, relativamente 
ai  lavoratori dipendenti la misura minima 
della contribuzione a carico del datore di la-
voro o del committente e del lavoratore stes-
so sono fissati dai contratti e dagli accordi 
collettivi, anche aziendali, ovvero, in man-
canza, dai regolamenti di enti o aziende; gli 
accordi fra soli lavoratori determinano il li-
vello minimo della contribuzione a carico 
degli stessi. Il contributo da destinare alle 
forme pensionistiche complementari è stabi-
li to in cifra fissa oppure: per i lavoratori di-
pendenti, in percentuale della retribuzione 
assunta per il calcolo del TFR o con riferi-
mento ad elementi particolari della retribu-
zione stessa; per i lavoratori autonomi e i li-
beri professionisti, in percentuale del reddito 
d'impresa o di lavoro autonomo dichiarato ai 
fini IRPEF, relativo al periodo d'imposta pre-
cedente; per i soci lavoratori di società coo-
perative, secondo la tipologia del rapporto di 
lavoro, in percentuale della retribuzione as-

Art. 8 
Finanziamento 

 
1. Il finanziamento delle forme pensionisti-
che complementari può essere attuato me-
diante il versamento di contributi a carico del 
lavoratore, del datore di lavoro o del commit-
tente e attraverso il conferimento del TFR 
maturando. Nel caso di lavoratori autonomi e 
di liberi professionisti il finanziamento delle 
forme pensionistiche complementari è attuato 
mediante contribuzioni a carico dei soggetti 
stessi. Nel caso di soggetti diversi dai titolari 
di reddito di lavoro o d’impresa il finanzia-
mento alle citate forme è attuato dagli stessi 
o dai soggetti nei confronti dei quali sono a 
carico. 
 
2. Ferma restando la facoltà per tutti i lavora-
tori di determinare liberamente l’entità della 
contribuzione a proprio carico, relativamente 
ai lavoratori dipendenti che aderiscono ai 
fondi di cui all’articolo 3, comma 1, lettere 
da a) a f) e di cui all’articolo 12, con ade-
sione su base collettiva, le modalità e la mi-
sura minima della contribuzione a carico del 
datore di lavoro o del committente e del lavo-
ratore stesso sono possono essere fissati dai 
contratti e dagli accordi collettivi, anche a-
ziendali. ovvero, in mancanza, dai regola-
menti di enti o aziende; gli accordi fra soli 
lavoratori determinano il livello minimo del-
la contribuzione a carico degli stessi. Il con-
tributo da destinare alle forme pensionistiche 
complementari è stabilito in cifra fissa oppu-
re: per i lavoratori dipendenti, in percentuale 
della retribuzione assunta per il calcolo del 
TFR o con riferimento ad elementi particolari 
della retribuzione stessa; per i lavoratori au-
tonomi e i liberi professionisti, in percentuale 
del reddito d'impresa o di lavoro autonomo 
dichiarato ai fini IRPEF, relativo al periodo 
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sunta per il calcolo del TFR ovvero degli im-
ponibili considerati ai fini dei contributi pre-
videnziali obbligatori ovvero in percentuale 
del reddito di lavoro autonomo dichiarato ai 
fini IRPEF relativo al periodo d'imposta pre-
cedente. 
 
 
 
 
3. Nel caso di forme pensionistiche comple-
mentari di cui siano destinatari i dipendenti 
della pubblica amministrazione, i contributi 
alle forme pensionistiche debbono essere de-
finiti in sede di determinazione del trattamen-
to economico, secondo procedure coerenti 
alla natura del rapporto. 
 
4. I contributi versati dal lavoratore e dal da-
tore di lavoro o committente alle forme di 
previdenza complementare sono deducibili, 
ai sensi dell’articolo 10 del Testo Unico delle 
imposte sui redditi di cui al DPR 22 dicem-
bre 1986, n. 917, dal reddito complessivo per 
un importo non superiore ad euro 5.164,57; 
ai fini del computo del predetto limite si tiene 
conto anche delle quote accantonate dal dato-
re di lavoro ai fondi di previdenza di cui 
all’articolo 105, comma 1, del citato DPR. 
Per la parte dei contributi versati che non 
hanno fruito della deduzione, compresi quelli 
eccedenti il suddetto ammontare, il contri-
buente comunica alla forma pensionistica 
complementare, entro il 31 dicembre 
dell’anno successivo a quello in cui è stato 
effettuato il versamento, ovvero, se antece-
dente, alla data in cui sorge il diritto alla pre-
stazione, l’importo non dedotto o che non sa-
rà dedotto nella dichiarazione dei redditi. 
 
 
5. Per i contributi versati nell’interesse delle 
persone indicate nell’articolo 12 del Testo 

d'imposta precedente; per i soci lavoratori di 
società cooperative, secondo la tipologia del 
rapporto di lavoro, in percentuale della retri-
buzione assunta per il calcolo del TFR ovve-
ro degli imponibili considerati ai fini dei con-
tributi previdenziali obbligatori ovvero in 
percentuale del reddito di lavoro autonomo 
dichiarato ai fini IRPEF relativo al periodo 
d'imposta precedente. 
 
3. Nel caso di forme pensionistiche comple-
mentari di cui siano destinatari i dipendenti 
della pubblica amministrazione, i contributi 
alle forme pensionistiche debbono essere de-
finiti in sede di determinazione del trattamen-
to economico, secondo procedure coerenti 
alla natura del rapporto. 
 
4. I contributi versati dal lavoratore e dal da-
tore di lavoro o committente, sia volontari sia 
dovuti in base a contratti o accordi collettivi, 
alle forme di previdenza complementare, so-
no deducibili, ai sensi dell’articolo 10 del Te-
sto Unico delle imposte sui redditi di cui al 
DPR 22 dicembre 1986, n. 917, dal reddito 
complessivo per un importo non superiore ad 
euro 5.164,57; ai fini del computo del predet-
to limite si tiene conto anche delle quote ac-
cantonate dal datore di lavoro ai fondi di pre-
videnza di cui all’articolo 105, comma 1, del 
citato DPR. Per la parte dei contributi versati 
che non hanno fruito della deduzione, com-
presi quelli eccedenti il suddetto ammontare, 
il contribuente comunica alla forma pensio-
nistica complementare, entro il 31 dicembre 
dell’anno successivo a quello in cui è stato 
effettuato il versamento, ovvero, se antece-
dente, alla data in cui sorge il diritto alla pre-
stazione, l’importo non dedotto o che non sa-
rà dedotto nella dichiarazione dei redditi. 
 
5. Per i contributi versati nell’interesse delle 
persone indicate nell’articolo 12 del Testo 
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Unico delle imposte sui redditi di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, che si trovino nelle 
condizioni ivi previste, spetta al soggetto nei 
confronti del quale dette persone sono a cari-
co la deduzione per l’ammontare non dedotto 
dalle persone stesse, fermo restando 
l’importo complessivamente stabilito nel 
comma 4. 
 
6. Ai lavoratori di prima occupazione succes-
siva alla data di entrata in vigore del presente 
decreto e, limitatamente ai primi cinque anni 
di partecipazione alle forme pensionistiche 
complementari, è consentito, nei venti anni 
successivi al quinto anno di partecipazione a 
tali forme, dedurre dal reddito complessivo 
contributi eccedenti il limite di 5.164,57 euro 
pari alla differenza positiva tra l’importo di 
25.822,85 euro e i contributi effettivamente 
versati nei primi cinque anni di partecipazio-
ne alle forme pensionistiche e comunque per 
un importo non superiore a 2.582,29 euro 
annui. 
 
7. Il conferimento del TFR maturando alle 
forme pensionistiche complementari compor-
ta l’adesione alle forme stesse e avviene se-
condo: 
 

a) modalità esplicite: entro 6 mesi dalla 
data di prima assunzione il lavoratore 
può conferire l’intero importo del 
TFR maturando ad una forma di pre-
videnza complementare dallo stesso 
prescelta; qualora, in alternativa, il 
lavoratore decida, nel predetto perio-
do di tempo, di mantenere il TFR ma-
turando presso il proprio datore di la-
voro, tale scelta può essere successi-
vamente revocata e il lavoratore può 
conferire il TFR maturando ad una 
forma pensionistica complementare 

Unico delle imposte sui redditi di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, che si trovino nelle 
condizioni ivi previste, spetta al soggetto nei 
confronti del quale dette persone sono a cari-
co la deduzione per l’ammontare non dedotto 
dalle persone stesse, fermo restando 
l’importo complessivamente stabilito nel 
comma 4. 
 
6. Ai lavoratori di prima occupazione succes-
siva alla data di entrata in vigore del presente 
decreto e, limitatamente ai primi cinque anni 
di partecipazione alle forme pensionistiche 
complementari, è consentito, nei venti anni 
successivi al quinto anno di partecipazione a 
tali forme, dedurre dal reddito complessivo 
contributi eccedenti il limite di 5.164,57 euro 
pari alla differenza positiva tra l’importo di 
25.822,85 euro e i contributi effettivamente 
versati nei primi cinque anni di partecipazio-
ne alle forme pensionistiche e comunque per 
un importo non superiore a 2.582,29 euro 
annui. 
 
7. Il conferimento del TFR maturando alle 
forme pensionistiche complementari compor-
ta l’adesione alle forme stesse e avviene con 
scadenza almeno trimestrale secondo: 
 

a) modalità esplicite: entro 6 mesi dalla 
data di prima assunzione il lavoratore 
può conferire l’intero importo del 
TFR maturando ad una forma di pre-
videnza complementare dallo stesso 
prescelta; qualora, in alternativa, il 
lavoratore decida, nel predetto perio-
do di tempo, di mantenere il TFR ma-
turando presso il proprio datore di la-
voro, tale scelta può essere successi-
vamente revocata e il lavoratore può 
conferire il TFR maturando ad una 
forma pensionistica complementare 
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dallo stesso prescelta; 
b)  modalità tacite: nel caso in cui il la-

voratore nel periodo di tempo indica-
to alla lett. a) non esprima alcuna vo-
lontà, a decorrere dal mese successivo 
alla scadenza dei sei mesi ivi previsti: 
1) il datore di lavoro trasferisce il 

TFR maturando dei propri dipen-
denti alla forma pensionistica col-
lettiva prevista dagli accordi o 
contratti collettivi, anche territo-
riali, salvo sia intervenuto un di-
verso accordo aziendale tra le par-
ti che preveda la destinazione del 
TFR a una forma collettiva tra 
quelle previste all’articolo 1, 
comma 2, lettera e), n. 2), della 
legge 23 agosto 2004, n. 243; tale 
accordo deve essere notificato dal 
datore di lavoro al lavoratore, in 
modo diretto e personale; 

2) in caso di presenza di più forme 
pensionistiche di cui al n. 1) alle 
quali l’azienda abbia aderito, il 
TFR maturando è trasferito ad 
una di esse, individuata in accor-
do tra le parti; in caso di mancato 
accordo il TFR maturando è con-
ferito a quella delle predette for-
me pensionistiche alla quale 
l’azienda abbia aderito con il 
maggior numero di lavoratori; 

 
 
 
3) in caso di mancato accordo tra le 

parti e in assenza di una  forma 
pensionistica complementare col-
lettiva prevista da accordi o con-
tratti collettivi della quale i lavo-
ratori siano destinatari, il datore di 
lavoro trasferisce il TFR matu-
rando alla forma pensionistica 

dallo stesso prescelta; 
b)  modalità tacite: nel caso in cui il la-

voratore nel periodo di tempo indica-
to alla lett. a) non esprima alcuna vo-
lontà, a decorrere dal mese successivo 
alla scadenza dei sei mesi ivi previsti: 
1) il datore di lavoro trasferisce il 

TFR maturando dei propri di-
pendenti alla forma pensionistica 
collettiva prevista dagli accordi o 
contratti collettivi, anche territo-
riali, salvo sia intervenuto un di-
verso accordo aziendale tra le 
parti che preveda la destinazione 
del TFR a una forma collettiva 
tra quelle previste all’articolo 1, 
comma 2, lettera e), n. 2), della 
legge 23 agosto 2004, n. 243; ta-
le accordo deve essere notificato 
dal datore di lavoro al lavoratore, 
in modo diretto e personale; 

2)  in caso di presenza di più forme 
pensionistiche di cui al n. 1) alle 
quali l’azienda abbia aderito, il 
TFR maturando è trasferito, sal-
vo diverso accordo aziendale, a 
quella alla quale abbiano ade-
rito il maggior numero di lavo-
ratori della azienda, ovvero, 
quando non sia applicabile tale 
criterio, al fondo pensione con 
il maggior numero di aderenti, 
utilizzando a tale scopo gli ul-
timi dati pubblicati dalla Co-
vip;  

3) qualora non siano applicabili le 
disposizioni di cui ai numeri 1 e 
2, il datore di lavoro trasferisce il 
TFR maturando alla forma pen-
sionistica complementare istituita 
presso l’INPS; 
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complementare istituita presso 
l’INPS; 

c) con riferimento ai lavoratori già assun-
ti antecedentemente alla data del 29 
aprile 1993: 
1) fermo restando quanto previsto 

all’articolo 20, qualora risultino 
iscritti, alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, a forme 
pensionistiche complementari, è 
consentito scegliere, entro sei me-
si dalla predetta data, se mantene-
re il residuo TFR maturando pres-
so il proprio datore di lavoro, ov-
vero conferirlo, anche nel caso in 
cui non esprimano alcuna volontà, 
alla forma complementare collet-
tiva alla quale gli stessi abbiano 
già aderito; 

 
 
 
 
2) qualora non risultino iscritti, alla 

data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, a forme pensioni-
stiche complementari, è consenti-
to scegliere, entro sei mesi dalla 
predetta data, se mantenere il TFR 
maturando presso il proprio dato-
re di lavoro, ovvero conferirlo, 
nella misura non inferiore al 50 
per cento, con possibilità di in-
crementi successivi, ad una forma 
pensionistica complementare; nel 
caso in cui non esprimano alcuna 
volontà,si applica quanto previsto 
alla lettera b). 

 
 
 
 
 

 
 

c) con riferimento ai lavoratori di prima 
iscrizione alla previdenza obbliga-
toria alla data del 28 aprile 1993: 
1) fermo restando quanto previsto 

all’articolo 20, qualora risultino 
iscritti, alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, a for-
me pensionistiche complementa-
ri, è consentito scegliere, entro 
sei mesi dalla predetta data, o 
dalla data di nuova assunzione 
se successiva, se mantenere il re-
siduo TFR maturando presso il 
proprio datore di lavoro, ovvero 
conferirlo, anche nel caso in cui 
non esprimano alcuna volontà, 
alla forma complementare collet-
tiva alla quale gli stessi abbiano 
già aderito; qualora non espri-
mano alcuna volontà, il TFR è 
conferito alla predetta forma; 

2) qualora non risultino iscritti, alla 
data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, a forme pensioni-
stiche complementari, è consenti-
to scegliere, entro sei mesi dalla 
predetta data, se mantenere il 
TFR maturando presso il proprio 
datore di lavoro, ovvero conferir-
lo, nella misura già fissata dagli 
accordi o contratti collettivi, 
ovvero, qualora detti accordi 
non prevedano il versamento 
del TFR, nella misura non infe-
riore al 50 per cento, con possibi-
lità di incrementi successivi, ad 
una forma pensionistica com-
plementare; nel caso in cui non 
esprimano alcuna volontà, si ap-
plica quanto previsto alla lettera 
b). 
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8. Gli statuti e i regolamenti delle forme pen-
sionistiche complementari prevedono, in ca-
so di conferimento tacito del TFR, 
l’investimento di tali somme nella linea a 
contenuto più prudenziale. 
 
 
 
 
9. L’adesione a una forma pensionistica rea-
lizzata tramite il solo conferimento esplicito 
o tacito del TFR non comporta l’obbligo del-
la contribuzione a carico del lavoratore e del 
datore di lavoro. Il lavoratore può decidere, 
tuttavia, di destinare una parte della retribu-
zione alla forma pensionistica prescelta in 
modo autonomo ed anche in assenza di ac-
cordi collettivi; in tal caso comunica al dato-
re di lavoro l’entità del contributo e il fondo 
di destinazione. Il datore può a sua volta de-
cidere, anche in assenza di accordi collettivi 
e sulla base del regolamento aziendale o ac-
cordo aziendale con i lavoratori, di contribui-
re alla forma pensionistica collettiva alla 
quale il lavoratore ha già aderito, ovvero a 
quella prescelta in base al citato accordo o 
regolamento. Nel caso in cui il lavoratore in-

 
7-bis. Prima dell’avvio del periodo di 6 

mesi previsto dal comma 7, il datore di 
lavoro deve fornire al lavoratore ade-
guate informazioni sulle diverse scelte 
disponibili. Trenta giorni prima della 
scadenza dei 6 mesi utili ai fini del con-
ferimento del TFR maturando, il lavora-
tore che non abbia ancora manifestato 
alcuna volontà deve ricevere dal datore 
di lavoro le necessarie informazioni rela-
tive alla forma pensionistica comple-
mentare verso la quale il TFR maturan-
do è destinato alla scadenza del seme-
stre. 

 
8. Gli statuti e i regolamenti delle forme pen-
sionistiche complementari prevedono, in ca-
so di conferimento tacito del TFR, 
l’investimento di tali somme nella linea a 
contenuto più prudenziale linee 
d’investimento che consentano di garanti-
re rendimenti comparabili al tasso di riva-
lutazione del trattamento di fine rapporto. 
 
9. L’adesione a una forma pensionistica rea-
lizzata tramite il solo conferimento esplicito 
o tacito del TFR non comporta l’obbligo del-
la contribuzione a carico del lavoratore e del 
datore di lavoro. Il lavoratore può decidere, 
tuttavia, di destinare una parte della retribu-
zione alla forma pensionistica prescelta in 
modo autonomo ed anche in assenza di ac-
cordi collettivi; in tal caso comunica al dato-
re di lavoro l’entità del contributo e il fondo 
di destinazione. Il datore può a sua volta de-
cidere, anche in assenza di accordi collettivi 
e sulla base del regolamento aziendale o ac-
cordo aziendale con i lavoratori, di contribui-
re alla forma pensionistica collettiva alla 
quale il lavoratore ha già aderito, ovvero a 
quella prescelta in base al citato accordo o 
regolamento. Nel caso in cui il lavoratore in-
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tenda contribuire alla forma pensionistica 
complementare e qualora abbia diritto ad un 
contributo del datore di lavoro in base ad ac-
cordi collettivi, accordi aziendali, regola-
menti di enti e aziende, detto contributo af-
fluisce alla forma pensionistica prescelta dal 
lavoratore stesso. 
 
 
10. La contribuzione alle forme pensionisti-
che complementari può proseguire volonta-
riamente fino ad un massimo di sette anni ol-
tre il raggiungimento dell’età pensionabile 
prevista dal regime obbligatorio di apparte-
nenza, a condizione che l’aderente, alla data 
del pensionamento, possa far valere almeno 
tre anni di contribuzione continuativa a favo-
re delle forme di previdenza complementare. 
E’ fatta salva la facoltà del soggetto che de-
cida di proseguire volontariamente la contri-
buzione, di determinare autonomamente il 
momento di fruizione delle prestazioni pen-
sionistiche. 
 
11. Il finanziamento delle forme pensionisti-
che complementari può essere altresì attuato 
delegando il centro servizi o l'azienda emit-
tente la carta di credito o di debito al versa-
mento con cadenza trimestrale alla forma 
pensionistica complementare dell'importo 
corrispondente agli abbuoni accantonati a se-
guito di acquisti effettuati tramite moneta e-
lettronica o altro mezzo di pagamento presso 
i centri vendita convenzionati. Per la regola-
rizzazione di dette operazioni deve ravvisarsi 
la coincidenza tra il soggetto che conferisce 
la delega al centro convenzionato con il tito-
lare della posizione aperta presso la forma 
pensionistica complementare medesima. 
 
12. Fermo restando che non è consentito con-
tribuire contemporaneamente a più di una 
forma pensionistica complementare, gli sta-

tenda contribuire alla forma pensionistica 
complementare e qualora abbia diritto ad un 
contributo del datore di lavoro in base ad ac-
cordi collettivi o aziendali, regolamenti di 
enti e aziende, detto contributo affluisce alla 
forma pensionistica prescelta dal lavoratore 
stesso nei limiti e secondo le modalità sta-
bilite dai predetti accordi. 
 
10. La contribuzione alle forme pensionisti-
che complementari può proseguire volonta-
riamente fino ad un massimo di sette anni ol-
tre il raggiungimento dell’età pensionabile 
prevista dal regime obbligatorio di apparte-
nenza, a condizione che l’aderente, alla data 
del pensionamento, possa far valere almeno 
tre anni di contribuzione continuativa a favo-
re delle forme di previdenza complementare. 
E’ fatta salva la facoltà del soggetto che de-
cida di proseguire volontariamente la contri-
buzione, di determinare autonomamente il 
momento di fruizione delle prestazioni pen-
sionistiche. 
 
11. Il finanziamento delle forme pensionisti-
che complementari può essere altresì attuato 
delegando il centro servizi o l'azienda emit-
tente la carta di credito o di debito al versa-
mento con cadenza trimestrale alla forma 
pensionistica complementare dell'importo 
corrispondente agli abbuoni accantonati a se-
guito di acquisti effettuati tramite moneta e-
lettronica o altro mezzo di pagamento presso 
i centri vendita convenzionati. Per la regola-
rizzazione di dette operazioni deve ravvisarsi 
la coincidenza tra il soggetto che conferisce 
la delega al centro convenzionato con il tito-
lare della posizione aperta presso la forma 
pensionistica complementare medesima. 
 
12. Fermo restando che non è consentito con-
tribuire contemporaneamente a più di una 
forma pensionistica complementare, Gli sta-
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tuti e i regolamenti disciplinano, secondo i 
criteri stabiliti dalla COVIP, le modalità in 
base alle quali l’aderente può suddividere i 
flussi contributivi anche su diverse linee di 
investimento all’interno della forma pensio-
nistica medesima, nonché le modalità attra-
verso le quali può trasferire l’intera posizione 
individuale a una o più linee. 

 

tuti e i regolamenti disciplinano, secondo i 
criteri stabiliti dalla COVIP, le modalità in 
base alle quali l’aderente può suddividere i 
flussi contributivi anche su diverse linee di 
investimento all’interno della forma pensio-
nistica medesima, nonché le modalità attra-
verso le quali può trasferire l’intera posizione 
individuale a una o più linee. E’ consentito 
contribuire contemporaneamente a più di 
una forma pensionistica complementare 
nelle sole ipotesi in cui il lavoratore in uno 
stesso periodo svolga più attività lavorati-
ve di diversa natura o sia titolare di più 
rapporti di lavoro.  
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Art. 9 
Istituzione e disciplina della forma 

pensionistica complementare residuale 
presso l’INPS 

 

1. Presso l'Istituto Nazionale della Previ-
denza Sociale (INPS) è costituita la forma 
pensionistica complementare a contribu-
zione definita prevista dall’articolo 1 com-
ma 2, lettera e), n. 7), della legge 23 agosto 
2004, n. 243, alla quale affluiscono le quo-
te di TFR maturando nell’ipotesi prevista 
dall’articolo 8, comma 7, lettera b), n. 3). 
Tale forma pensionistica è integralmente 
disciplinata dalle norme del presente decre-
to. 
2. La forma pensionistica di cui al presente 
articolo è amministrata da un comitato 
composto da tre membri che abbiano matura-
to una particolare esperienza nel settore della 
previdenza complementare. I membri del 
comitato sono nominati dal Ministro del la-
voro e delle politiche sociali di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze e 
restano in carica per quattro anni. I membri 
del comitato devono possedere i requisiti di 
professionalità, onorabilità e indipendenza 
stabiliti con decreto di cui all’articolo 4, 
comma 3. 
 
 
 
3. La posizione individuale costituita presso la 
forma pensionistica di cui al presente articolo 
può essere trasferita, su richiesta del lavoratore, 
anche prima del termine di cui all’articolo 10, 
comma 6, ad altra forma pensionistica dallo stes-
so prescelta, ovvero viene trasferita alla forma 
pensionistica collettiva alla quale l’azienda aderi-
sca, previa informazione diretta e personale da 
parte del datore di lavoro al lavoratore almeno 
trenta giorni prima del trasferimento della posi-
zione stessa. 

Art. 9 
Istituzione e disciplina della forma 

pensionistica complementare residuale 
presso l’INPS 

 

1. Presso l'Istituto Nazionale della Previ-
denza Sociale (INPS) è costituita la forma 
pensionistica complementare a contribu-
zione definita prevista dall’articolo 1 com-
ma 2, lettera e), n. 7), della legge 23 agosto 
2004, n. 243, alla quale affluiscono le quo-
te di TFR maturando nell’ipotesi prevista 
dall’articolo 8, comma 7, lettera b), n. 3). 
Tale forma pensionistica è integralmente 
disciplinata dalle norme del presente decre-
to. 
2. La forma pensionistica di cui al presente 
articolo è amministrata da un comitato do-
ve è assicurata un’adeguata partecipa-
zione ai rappresentanti dei lavoratori e 
dei datori di lavoro, secondo un criterio 
di pariteticità . I membri del comitato sono 
nominati dal Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze tra soggetti 
che abbiano maturato una particolare e-
sperienza nel settore della previdenza 
complementare e restano in carica per quat-
tro anni. I membri del comitato devono pos-
sedere i requisiti di professionalità, onorabili-
tà e indipendenza stabiliti con decreto di cui 
all’articolo 4, comma 3. 
3. La posizione individuale costituita presso la 
forma pensionistica di cui al presente articolo 
può essere trasferita, su richiesta del lavoratore, 
anche prima del termine di cui all’articolo 14, 
comma 6, ad altra forma pensionistica dallo 
stesso prescelta, ovvero viene trasferita alla for-
ma pensionistica collettiva alla quale l’azienda 
aderisca, previa informazione diretta e personale 
da parte del datore di lavoro al lavoratore alme-
no trenta giorni prima del trasferimento della po-
sizione stessa. 
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Art. 10 

Misure compensative per le imprese 
 
1. Dal reddito d’impresa è deducibile un importo 
pari al quattro per cento dell’ammontare del TFR 
annualmente destinato a forme pensionistiche 
complementari; per le imprese con meno di 50 
addetti tale importo è elevato al 6 per cento. 
 
2. Il datore di lavoro è esonerato dal versamento 
del contributo al fondo di garanzia previsto 
dall’articolo 2 della legge 28 maggio 1982, 
n. 297, nella stessa percentuale di TFR maturan-
do conferito alle forme pensionistiche comple-
mentari, ferma restando l’applicazione del con-
tributo previsto ai sensi dell’articolo 4 del decreto 
legislativo 27 gennaio, 1992, n. 80. 
 
3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, è istituito un Fon-
do di garanzia per facilitare l’accesso al credito, 
in particolare per le piccole e medie imprese, a 
seguito del conferimento del TFR alle forme pen-
sionistiche complementari di cui al presente de-
creto legislativo e la cui dotazione finanziaria è 
stabilita con successivo provvedimento legislati-
vo. 
 
 

Art. 10 

Misure compensative per le imprese 
 
1. Dal reddito d’impresa è deducibile un importo 
pari al quattro per cento dell’ammontare del TFR 
annualmente destinato a forme pensionistiche 
complementari; per le imprese con meno di 50 
addetti tale importo è elevato al 6 per cento. 
 
2. Il datore di lavoro è esonerato dal versamento 
del contributo al fondo di garanzia previsto 
dall’articolo 2 della legge 28 maggio 1982, 
n. 297, nella stessa percentuale di TFR maturan-
do conferito alle forme pensionistiche comple-
mentari, ferma restando l’applicazione del con-
tributo previsto ai sensi dell’articolo 4 del decreto 
legislativo 27 gennaio, 1992, n. 80. 
 
3. E’istituito un Fondo di garanzia per facilitare 
l’accesso al credito per le imprese, a seguito del 
conferimento del TFR alle forme pensionistiche 
complementari di cui al presente decreto legisla-
tivo, la cui dotazione finanziaria è stabilita con 
successivo provvedimento legislativo. Le moda-
lità di funzi onamento del Fondo di garanzia 
sono stabilite, nel rispetto delle prescrizioni 
contenute nell’allegato al presente decreto le-
gislativo, da un apposito accordo stipulato dai 
Ministri del lavoro e delle politiche sociali e 
dell’economia e delle finanze con 
l’Associazione bancaria italiana. 
 
4. La compensazione dei maggiori costi per le 
imprese, conseguenti al conferimento del TFR 
alle forme pensionistiche complementari, è as-
sicurata mediante una r iduzione del costo del 
lavoro equivalente alla differenza tra la rivalu-
tazione del TFR maturando conferito a partire 
dal 1° gennaio 2006 e il costo del finanziamen-
to sostitutivo. Con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
stabilite le modalità di applicazione della mi-
sura compensativa di cui al presente comma. 
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Art. 11 

Prestazioni 

   
1. Le forme pensionistiche complementari 
definiscono i requisiti e le modalità di acces-
so alle prestazioni nel rispetto di quanto di-
sposto dal presente articolo. 
 
2. Il diritto alla prestazione pensionistica si 
acquisisce al momento della maturazione dei 
requisiti di accesso alle prestazioni stabiliti 
nel regime obbligatorio di appartenenza, con 
almeno cinque anni di partecipazione alle 
forme pensionistiche complementari.  
 
3. Le prestazioni pensionistiche in regime di 
contribuzione definita e di prestazione defini-
ta possono essere erogate in capitale, secon-
do il valore attuale, fino ad un massimo del 
50 per cento del montante finale accumulato, 
e in rendita. Nel computo dell’importo com-
plessivo erogabile in capitale sono detratte le 
somme erogate a titolo di anticipazione per le 
quali non si sia provveduto al reintegro. Nel 
caso in cui la rendita derivante dalla conver-
sione di almeno il 70 per cento del montante 
finale sia inferiore al 50 per cento 
dell’assegno sociale di cui all’articolo 3, 
commi 6 e 7, della legge 8 agosto 1995, n. 
335, la stessa può essere erogata in capitale. 
 
4. Le forme pensionistiche complementari 
prevedono che, in caso di cessazione 
dell’attività lavorativa che comporti 
l’inoccupazione per un periodo di tempo su-
periore a 48 mesi, le prestazioni pensionisti-
che siano, su richiesta dell’aderente, consen-
tite con un anticipo massimo di cinque anni 
rispetto ai requisiti per l’accesso alle presta-
zioni nel regime obbligatorio di appartenen-
za.  
 

Art. 11 

Prestazioni 

   
1. Le forme pensionistiche complementari 
definiscono i requisiti e le modalità di acces-
so alle prestazioni nel rispetto di quanto di-
sposto dal presente articolo. 
 
2. Il diritto alla prestazione pensionistica si 
acquisisce al momento della maturazione dei 
requisiti di accesso alle prestazioni stabiliti 
nel regime obbligatorio di appartenenza, con 
almeno cinque anni di partecipazione alle 
forme pensionistiche complementari.  
 
3. Le prestazioni pensionistiche in regime di 
contribuzione definita e di prestazione defini-
ta possono essere erogate in capitale, secon-
do il valore attuale, fino ad un massimo del 
50 per cento del montante finale accumulato, 
e in rendita. Nel computo dell’importo com-
plessivo erogabile in capitale sono detratte le 
somme erogate a titolo di anticipazione per le 
quali non si sia provveduto al reintegro. Nel 
caso in cui la rendita derivante dalla conver-
sione di almeno il 70 per cento del montante 
finale sia inferiore al 50 per cento 
dell’assegno sociale di cui all’articolo 3, 
commi 6 e 7, della legge 8 agosto 1995, n. 
335, la stessa può essere erogata in capitale. 
 
4. Le forme pensionistiche complementari 
prevedono che, in caso di cessazione 
dell’attività lavorativa che comporti 
l’inoccupazione per un periodo di tempo su-
periore a 48 mesi, le prestazioni pensionisti-
che siano, su richiesta dell’aderente, consen-
tite con un anticipo massimo di cinque anni 
rispetto ai requisiti per l’accesso alle presta-
zioni nel regime obbligatorio di appartenen-
za.  
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5. A miglior tutela dell’aderente, gli schemi 
per l’erogazione delle rendite possono preve-
dere, in caso di morte del titolare della pre-
stazione pensionistica, la restituzione ai be-
neficiari dallo stesso indicati del montante 
residuo o, in alternativa, l’erogazione ai me-
desimi di una rendita calcolata in base al 
montante residuale. In tal caso è autorizzata 
la stipula di contratti assicurativi collaterali 
contro i rischi di morte o di sopravvivenza 
oltre la vita media. 
 
6. Le prestazioni pensionistiche complemen-
tari erogate in forma di capitale sono impo-
nibili per il loro ammontare complessivo, al 
netto della parte corrispondente ai redditi già 
assoggettati ad imposta. Le prestazioni pen-
sionistiche complementari erogate in forma 
di rendita sono imponibili per il loro ammon-
tare complessivo, al netto della parte corri-
spondente ai redditi già assoggettati ad impo-
sta e a quelli di cui alla lettera g-quinquies) 
del comma 1 dell’articolo 44 del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni, se 
determinabili. Sulla parte imponibile delle 
prestazioni pensionistiche comunque erogate 
è operata una ritenuta a titolo d’imposta con 
l’aliquota del 15 per cento ridotta di una quo-
ta pari a 0,30 punti percentuali per ogni anno 
eccedente il quindicesimo anno di partecipa-
zione a forme pensionistiche complementari 
con un limite massimo di riduzione di 6 punti 
percentuali. Nel caso di prestazioni erogate 
in forma di capitale la ritenuta di cui al pe-
riodo precedente è applicata dalla forma pen-
sionistica a cui risulta iscritto il lavoratore; 
nel caso di prestazioni erogate in forma di 
rendita tale ritenuta è applicata dai soggetti 
eroganti. La forma pensionistica complemen-
tare comunica ai soggetti che erogano le ren-
dite i dati in suo possesso necessari per il 

5. A miglior tutela dell’aderente, gli schemi 
per l’erogazione delle rendite possono preve-
dere, in caso di morte del titolare della pre-
stazione pensionistica, la restituzione ai be-
neficiari dallo stesso indicati del montante 
residuo o, in alternativa, l’erogazione ai me-
desimi di una rendita calcolata in base al 
montante residuale. In tal caso è autorizzata 
la stipula di contratti assicurativi collaterali 
contro i rischi di morte o di sopravvivenza 
oltre la vita media. 
 
6. Le prestazioni pensionistiche complemen-
tari erogate in forma di capitale sono impo-
nibili per il loro ammontare complessivo, al 
netto della parte corrispondente ai redditi già 
assoggettati ad imposta. Le prestazioni pen-
sionistiche complementari erogate in forma 
di rendita sono imponibili per il loro ammon-
tare complessivo, al netto della parte corri-
spondente ai redditi già assoggettati ad impo-
sta e a quelli di cui alla lettera g-quinquies) 
del comma 1 dell’articolo 44 del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni, se 
determinabili. Sulla parte imponibile delle 
prestazioni pensionistiche comunque erogate 
è operata una ritenuta a titolo d’imposta con 
l’aliquota del 15 per cento ridotta di una quo-
ta pari a 0,30 punti percentuali per ogni anno 
eccedente il quindicesimo anno di partecipa-
zione a forme pensionistiche complementari 
con un limite massimo di riduzione di 6 punti 
percentuali. Nel caso di prestazioni erogate 
in forma di capitale la ritenuta di cui al pe-
riodo precedente è applicata dalla forma pen-
sionistica a cui risulta iscritto il lavoratore; 
nel caso di prestazioni erogate in forma di 
rendita tale ritenuta è applicata dai soggetti 
eroganti. La forma pensionistica complemen-
tare comunica ai soggetti che erogano le ren-
dite i dati in suo possesso necessari per il 
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calcolo della parte delle prestazioni corri-
spondente ai redditi già assoggettati ad impo-
sta se determinabili. 
 
7. Gli aderenti alle forme pensionistiche 
complementari possono richiedere 
un’anticipazione della posizione individuale 
maturata: 
 
 

a) in qualsiasi momento, per un importo 
non superiore al 75 per cento, per 
spese sanitarie a seguito di gravissime 
situazioni relative a sé, al coniuge e ai 
figli per terapie e interventi straordi-
nari riconosciuti dalle competenti 
strutture pubbliche. Sull’importo ero-
gato, al netto dei redditi già assogget-
tati ad imposta, è applicata una rite-
nuta a titolo d’imposta con l’aliquota 
del 15 per cento ridotta di una quota 
pari a 0,30 punti percentuali per ogni 
anno eccedente il quindicesimo anno 
di partecipazione a forme pensionisti-
che complementari con un limite 
massimo di riduzione di 6 punti per-
centuali; 

b) decorsi otto anni di iscrizione, per un 
importo non superiore al 50 per cen-
to, per l’acquisto della prima casa di 
abitazione per sé o per i figli, docu-
mentato con atto notarile, o per la rea-
lizzazione degli interventi di cui alle 
lettere a), b), c), e d) del comma 1 
dell’art. 3 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, relativamente alla prima 
casa di abitazione, documentati come 
previsto dalla normativa stabilita ai 
sensi dell’articolo 1, comma 3, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

calcolo della parte delle prestazioni corri-
spondente ai redditi già assoggettati ad impo-
sta se determinabili. 
 
7. Gli aderenti alle forme pensionistiche 
complementari, ferme restando condizioni 
di maggior favore fissate dalle singole 
forme pensionistiche, possono richiedere 
un’anticipazione della posizione individuale 
maturata: 

a) in qualsiasi momento, per un importo 
non superiore al 75 per cento, per 
spese sanitarie a seguito di gravissime 
situazioni relative a sé, al coniuge e ai 
figli per terapie e interventi straordi-
nari riconosciuti dalle competenti 
strutture pubbliche. Sull’importo ero-
gato, al netto dei redditi già assogget-
tati ad imposta, è applicata una rite-
nuta a titolo d’imposta con l’aliquota 
del 15 per cento ridotta di una quota 
pari a 0,30 punti percentuali per ogni 
anno eccedente il quindicesimo anno 
di partecipazione a forme pensionisti-
che complementari con un limite 
massimo di riduzione di 6 punti per-
centuali; 

b) decorsi otto anni di iscrizione, per un 
importo non superiore al 75 per cen-
to, per l’acquisto della prima casa di 
abitazione per sé o per i figli, docu-
mentato con atto notarile, o per la rea-
lizzazione degli interventi di cui alle 
lettere a), b), c), e d) del comma 1 
dell’art. 3 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, relativamente alla prima 
casa di abitazione, documentati come 
previsto dalla normativa stabilita ai 
sensi dell’articolo 1, comma 3, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
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Sull’importo erogato, al netto dei 
redditi già assoggettati ad imposta, si 
applica una ritenuta a titolo di impo-
sta del 23 per cento; 

c) decorsi otto anni di iscrizione, per un 
importo non superiore al 30 per cen-
to, per ulteriori esigenze degli aderen-
ti. Sull’importo erogato, al netto dei 
redditi già assoggettati ad imposta, si 
applica una ritenuta a titolo di impo-
sta del 23 per cento; 

d) le ritenute di cui alle lettere a), b) e c) 
sono applicate dalla forma pensioni-
stica che eroga le anticipazioni. 

 
8. Le somme percepite a titolo di anticipa-
zione, che complessivamente non possono 
mai eccedere il cinquanta per cento della po-
sizione individuale tempo per tempo matura-
ta, ad eccezione delle ipotesi di cui al comma 
7, lettera a), che inibisce, fino al riassorbi-
mento al di sotto del 50 per cento, qualsiasi 
ulteriore anticipazione relativamente ai casi 
di cui alle lettere b) e c), possono essere rein-
tegrate, a scelta dell’aderente, in qualsiasi 
momento anche mediante contribuzioni an-
nuali eccedenti il limite di 5.164,57 euro. 
Sulle somme eccedenti il predetto limite, cor-
rispondenti alle anticipazioni reintegrate, è 
riconosciuto al contribuente un credito 
d’imposta pari all’imposta pagata al momen-
to della fruizione dell’anticipazione, propor-
zionalmente riferibile all’importo reintegrato.  
 
9. Ai fini della determinazione dell’anzianità 
necessaria per la richiesta delle anticipazioni 
e delle prestazioni pensionistiche sono consi-
derati utili tutti i periodi di partecipazione al-
le forme pensionistiche complementari matu-
rati dall’aderente per i quali lo stesso non ab-
bia esercitato il riscatto totale della posizione 
individuale. 
 

Sull’importo erogato, al netto dei 
redditi già assoggettati ad imposta, si 
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c) decorsi otto anni di iscrizione, per un 
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to, per ulteriori esigenze degli aderen-
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applica una ritenuta a titolo di impo-
sta del 23 per cento; 

d) le ritenute di cui alle lettere a), b) e c) 
sono applicate dalla forma pensioni-
stica che eroga le anticipazioni. 

 
8. Le somme percepite a titolo di anticipa-
zione, che complessivamente non possono 
mai eccedere il cinquanta per cento della po-
sizione individuale tempo per tempo matura-
ta, ad eccezione delle ipotesi di cui al comma 
7, lettera a), che inibisce, fino al riassorbi-
mento al di sotto del 50 per cento, qualsiasi 
ulteriore anticipazione relativamente ai casi 
di cui alle lettere b) e c), possono essere rein-
tegrate, a scelta dell’aderente, in qualsiasi 
momento anche mediante contribuzioni an-
nuali eccedenti il limite di 5.164,57 euro. 
Sulle somme eccedenti il predetto limite, cor-
rispondenti alle anticipazioni reintegrate, è 
riconosciuto al contribuente un credito 
d’imposta pari all’imposta pagata al momen-
to della fruizione dell’anticipazione, propor-
zionalmente riferibile all’importo reintegrato.  
 
9. Ai fini della determinazione dell’anzianità 
necessaria per la richiesta delle anticipazioni 
e delle prestazioni pensionistiche sono consi-
derati utili tutti i periodi di partecipazione al-
le forme pensionistiche complementari matu-
rati dall’aderente per i quali lo stesso non ab-
bia esercitato il riscatto totale della posizione 
individuale. 
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10. Ferma restando l’intangibilità delle posi-
zioni individuali costituite presso le forme 
pensionistiche complementari nella fase di 
accumulo, le prestazioni pensionistiche in 
capitale e rendita, e le anticipazioni di cui al 
comma 7, lettera a), sono sottoposti agli stes-
si limiti di cedibilità, sequestrabilità e pigno-
rabilità in vigore per le pensioni a carico de-
gli istituti di previdenza obbligatoria previsti 
dall’articolo 128 del Regio Decreto Legge 4 
ottobre 1935 n. 1827 e dall’articolo 2 del de-
creto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1950, n. 180, e successive modificazioni 
e integrazioni. I crediti relativi alle somme 
oggetto di riscatto totale e parziale e le som-
me oggetto di anticipazione di cui al com-
ma 7, lettere b) e c), non sono assoggettate ad 
alcun vincolo di cedibilità, sequestrabilità e 
pignorabilità. 
 

10. Ferma restando l’intangibilità delle posi-
zioni individuali costituite presso le forme 
pensionistiche complementari nella fase di 
accumulo, le prestazioni pensionistiche in 
capitale e rendita, e le anticipazioni di cui al 
comma 7, lettera a), sono sottoposti agli stes-
si limiti di cedibilità, sequestrabilità e pigno-
rabilità in vigore per le pensioni a carico de-
gli istituti di previdenza obbligatoria previsti 
dall’articolo 128 del Regio Decreto Legge 4 
ottobre 1935 n. 1827 e dall’articolo 2 del de-
creto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1950, n. 180, e successive modificazioni 
e integrazioni. I crediti relativi alle somme 
oggetto di riscatto totale e parziale e le som-
me oggetto di anticipazione di cui al com-
ma 7, lettere b) e c), non sono assoggettate ad 
alcun vincolo di cedibilità, sequestrabilità e 
pignorabilità. 
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Art. 12 

Fondi pensione aperti 
 
1. I soggetti con i quali è consentita la stipu-
lazione di convenzioni ai sensi dell’articolo 
6, comma 1, possono istituire e gestire diret-
tamente, forme pensionistiche complementari 
mediante la costituzione di appositi fondi nel 
rispetto dei criteri di cui all’articolo 4, com-
ma 2. Detti fondi sono aperti alle adesioni dei 
destinatari del presente decreto legislativo, i 
quali vi possono destinare anche la contribu-
zione a carico del datore di lavoro a cui ab-
biano diritto, nonché le quote del trattamento 
di fine rapporto. 
 
2. L’adesione ai fondi pensione aperti può 
avvenire, oltre che su base individuale, anche 
su base collettiva mediante contratti e accordi 
collettivi, anche aziendali, accordi fra soli la-
voratori, ovvero mediante regolamenti di enti 
o aziende. 
 
 
 
3. Ferma restando l'applicazione delle norme 
del presente decreto legislativo in tema di fi-
nanziamento, prestazioni e trattamento tribu-
tario, l'autorizzazione alla costituzione e 
all’esercizio è rilasciata, ai sensi dell’articolo 
4, comma 3, dalla COVIP, d’intesa con le ri-
spettive autorità di vigilanza sui soggetti pro-
motori. 
 
4. I regolamenti dei fondi pensione aperti, 
redatti in base alle direttive impartite dalla 
COVIP e dalla stessa preventivamente ap-
provati, stabiliscono le modalità di partecipa-
zione secondo le norme di cui al presente de-
creto. 
 
 

Art. 12 
Fondi pensione aperti 

 
1. I soggetti con i quali è consentita la stipu-
lazione di convenzioni ai sensi dell’articolo 
6, comma 1, possono istituire e gestire diret-
tamente, forme pensionistiche complementari 
mediante la costituzione di appositi fondi nel 
rispetto dei criteri di cui all’articolo 4, com-
ma 2. Detti fondi sono aperti alle adesioni dei 
destinatari del presente decreto legislativo, i 
quali vi possono destinare anche la contribu-
zione a carico del datore di lavoro a cui ab-
biano diritto, nonché le quote del trattamento 
di fine rapporto. 
 
2. L’adesione ai fondi pensione aperti può 
avvenire, oltre che su base individuale, anche 
su base collettiva mediante contratti e accordi 
collettivi, anche aziendali, accordi fra soli la-
voratori, ovvero mediante regolamenti di enti 
o aziende i cui rapporti di lavoro non siano 
disciplinati da contratti o accordi colletti-
vi, anche aziendali. 
 
3. Ferma restando l'applicazione delle norme 
del presente decreto legislativo in tema di fi-
nanziamento, prestazioni e trattamento tribu-
tario, l'autorizzazione alla costituzione e 
all’esercizio è rilasciata, ai sensi dell’articolo 
4, comma 3, dalla COVIP, sentite d’intesa 
con le rispettive autorità di vigilanza sui sog-
getti promotori. 
 
4. I regolamenti dei fondi pensione aperti, 
redatti in base alle direttive impartite dalla 
COVIP e dalla stessa preventivamente ap-
provati, stabiliscono le modalità di partecipa-
zione secondo le norme di cui al presente de-
creto. 
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Art. 13 

Forme pensionistiche individuali 
 
1. Ferma restando l’applicazione delle norme 
del presente decreto in tema di finanziamen-
to, prestazioni e trattamento tributario, le 
forme pensionistiche individuali sono attuate 
mediante: 

a) adesione ai fondi pensione di cui al-
l'articolo 12; 

b) contratti di assicurazione sulla vita 
stipulati con imprese di assicurazioni 
autorizzate dall'Istituto per la vigilan-
za sulle assicurazioni private (I-
SVAP), ad operare nel territorio dello 
Stato o quivi operanti in regime di 
stabilimento o di prestazioni di servi-
zi.  

 
2. L'adesione avviene, su base individuale, 
anche da parte di soggetti diversi da quelli di 
cui all’articolo 2. 
 
3. I contratti di assicurazione di cui al comma 
1, lettera b) sono corredati da un regolamen-
to, redatto in base alle direttive impartite dal-
la COVIP e dalla stessa preventivamente ap-
provato nei termini temporali di cui 
all’articolo 4, comma 3, recante disposizioni 
circa le modalità di partecipazione, il trasfe-
rimento delle posizioni individuali verso altre 
forme pensionistiche, la comparabilità dei 
costi e dei risultati di gestione e la trasparen-
za dei costi e delle condizioni contrattuali 
nonché le modalità di comunicazione, agli 
iscritti e alla COVIP, delle attività della for-
ma pensionistica e della posizione individua-
le. Il suddetto regolamento è parte integrante 
dei contratti medesimi. Le condizioni genera-
li dei contratti devono essere comunicate dal-
le imprese assicuratrici alla COVIP, prima 
della loro applicazione. Le risorse delle for-
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me pensionistiche individuali costituiscono 
patrimonio autonomo e separato con gli ef-
fetti di cui all’articolo 4, comma 2. La ge-
stione delle risorse delle forme pensionisti-
che di cui al comma 1, lettera b), del presente 
articolo, avviene secondo le regole 
d’investimento di cui al decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 174, e nel rispetto dei 
principi di cui all’articolo 6, comma 11, lette-
ra c). 
 
4. L’ammontare dei contributi, definito anche 
in misura fissa all’atto dell’adesione, può es-
sere successivamente variato. I lavoratori 
possono destinare a tali forme anche le quote 
dell’accantonamento annuale al trattamento 
di fine rapporto e le contribuzioni del datore 
di lavoro alle quali abbiano diritto. 
 
5. Per i soggetti non titolari di reddito di la-
voro o d'impresa si considera età pensionabi-
le quella vigente nel regime obbligatorio di 
base. 
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voro o d'impresa si considera età pensionabi-
le quella vigente nel regime obbligatorio di 
base. 
 

 
 



    
 

SCHEMA DI 
DECRETO LEGISLATIVO 

APPROVATO DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 

 
SCHEMA DI  

DECRETO LEGISLATIVO MODIFICATO 
A SEGUITO DELLE OSSERVAZIONI DELLE 

PARTI SOCIALI 

 
 

 

42 

42 

Art. 14 
Permanenza nella forma pensionistica 

complementare e cessazione dei requisiti di 
partecipazione e portabilità 

    
1. Gli statuti e i regolamenti delle forme pen-
sionistiche complementari stabiliscono le 
modalità di esercizio relative alla partecipa-
zione alle forme medesime, alla portabilità 
delle posizioni individuali e della contribu-
zione, nonché al riscatto parziale o totale del-
le posizioni individuali, secondo quanto di-
sposto dal presente articolo. 
 
2. Ove vengano meno i requisiti di partecipa-
zione alla forma pensionistica complementa-
re gli statuti e i regolamenti stabiliscono: 

a)  il trasferimento ad altra forma pen-
sionistica complementare alla quale il 
lavoratore acceda in relazione alla 
nuova attività; 

b)  il riscatto parziale, nella misura del 
50 per cento della posizione indivi-
duale maturata, nei casi di cessazione 
dell’attività lavorativa che comporti 
l’inoccupazione per un periodo di 
tempo non inferiore a 12 mesi e non 
superiore a 48 mesi, ovvero in caso di 
ricorso da parte del datore di lavoro a 
procedure di mobilità, cassa integra-
zione guadagni ordinaria o straordina-
ria; 

c)  il riscatto totale della posizione indi-
viduale maturata per i casi di invalidi-
tà permanente e a seguito di cessazio-
ne dell’attività lavorativa che com-
porti l’inoccupazione per un periodo 
di tempo superiore a 48 mesi. Tale 
facoltà non può essere esercitata nel 
quinquennio precedente la matura-
zione dei requisiti di accesso alle pre-
stazioni pensionistiche complementa-
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ri; in questi casi si applicano le previ-
sioni di cui al comma 4 dell’articolo 
11. 

 
3. In caso di morte dell’aderente ad una for-
ma pensionistica complementare prima della 
maturazione del diritto alla prestazione pen-
sionistica l’intera posizione individuale ma-
turata è riscattata dagli eredi ovvero dai di-
versi beneficiari dallo stesso designati, siano 
essi persone fisiche o giuridiche. In mancan-
za di tali soggetti la posizione resta acquisita 
alla forma pensionistica complementare. 
 
 
 
4. Sulle somme percepite a titolo di riscatto 
della posizione individuale relative alle fatti-
specie previste ai commi 2 e 3, è operata una 
ritenuta a titolo di imposta con l’aliquota del 
15 per cento ridotta di una quota pari a 0,30 
punti percentuali per ogni anno eccedente il 
quindicesimo anno di partecipazione a forme 
pensionistiche complementari con un limite 
massimo di riduzione di 6 punti percentuali, 
sul medesimo imponibile di cui all’articolo 
11, comma 6. 
 
5. Sulle somme percepite a titolo di riscatto 
per cause diverse da quelle di cui ai commi 2 
e 3, si applica una ritenuta a titolo di imposta 
del 23 per cento sul medesimo imponibile di 
cui all’articolo 11, comma 6. 
 
6. Decorsi due anni dalla data di partecipa-
zione ad una forma pensionistica comple-
mentare l’aderente ha facoltà di trasferire 
l’intera posizione individuale maturata ad al-
tra forma pensionistica. Gli statuti e i rego-
lamenti delle forme pensionistiche prevedono 
esplicitamente la predetta facoltà e non pos-
sono contenere clausole che risultino, anche 
di fatto, limitative del suddetto diritto alla 

ri; in questi casi si applicano le previ-
sioni di cui al comma 4 dell’articolo 
11. 

 
3. In caso di morte dell’aderente ad una for-
ma pensionistica complementare prima della 
maturazione del diritto alla prestazione pen-
sionistica l’intera posizione individuale ma-
turata è riscattata dagli eredi ovvero dai di-
versi beneficiari dallo stesso designati, siano 
essi persone fisiche o giuridiche. In mancan-
za di tali soggetti la posizione viene devolu-
ta a finalità sociali secondo le modalità 
stabilite con decreto del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali. 
 
4. Sulle somme percepite a titolo di riscatto 
della posizione individuale relative alle fatti-
specie previste ai commi 2 e 3, è operata una 
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cui all’articolo 11, comma 6. 
 
6. Decorsi due anni dalla data di partecipa-
zione ad una forma pensionistica comple-
mentare l’aderente ha facoltà di trasferire 
l’intera posizione individuale maturata ad al-
tra forma pensionistica. Gli statuti e i rego-
lamenti delle forme pensionistiche prevedono 
esplicitamente la predetta facoltà e non pos-
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portabilità dell’intera posizione individuale. 
Sono comunque inefficaci clausole che, 
all’atto dell’adesione o del trasferimento, 
consentano l’applicazione di voci di costo, 
comunque denominate, significativamente 
più elevate di quelle applicate nel corso del 
rapporto e che possono quindi costituire o-
stacolo alla portabilità. In caso di esercizio 
della predetta facoltà di trasferimento della 
posizione individuale, il lavoratore ha diritto 
al versamento alla forma pensionistica da lui 
prescelta del TFR maturando nonché delle 
contribuzioni a carico del datore di lavoro o 
del committente in precedenza godute. 
 
 
 
 
 
7. Le operazioni di trasferimento delle posi-
zioni pensionistiche sono esenti da ogni one-
re fiscale, a condizione che avvengano a fa-
vore di forme pensionistiche disciplinate dal 
presente decreto. Sono altresì esenti da ogni 
onere fiscale i trasferimenti delle risorse o 
delle riserve matematiche da un fondo pen-
sione o da una forma pensionistica individua-
le ad altro fondo pensione o ad altra forma 
pensionistica individuale. 
 
8. Gli adempimenti a carico delle forme pen-
sionistiche complementari conseguenti 
all’esercizio delle facoltà di cui al presente 
articolo devono essere effettuati entro il ter-
mine massimo di due mesi dall’esercizio 
stesso. 
 

portabilità dell’intera posizione individuale. 
Sono comunque inefficaci clausole che, 
all’atto dell’adesione o del trasferimento, 
consentano l’applicazione di voci di costo, 
comunque denominate, significativamente 
più elevate di quelle applicate nel corso del 
rapporto e che possono quindi costituire o-
stacolo alla portabilità. In caso di esercizio 
della predetta facoltà di trasferimento della 
posizione individuale, il lavoratore ha diritto 
al versamento alla forma pensionistica da lui 
prescelta del TFR maturando nonché delle 
contribuzioni a carico del datore di lavoro o 
del committente in precedenza godute e 
dell’eventuale contributo a carico del da-
tore di lavoro nei limiti e secondo le moda-
lità stabilite dagli accordi collettivi o sin-
dacali aziendali. 
 
7. Le operazioni di trasferimento delle posi-
zioni pensionistiche sono esenti da ogni one-
re fiscale, a condizione che avvengano a fa-
vore di forme pensionistiche disciplinate dal 
presente decreto. Sono altresì esenti da ogni 
onere fiscale i trasferimenti delle risorse o 
delle riserve matematiche da un fondo pen-
sione o da una forma pensionistica individua-
le ad altro fondo pensione o ad altra forma 
pensionistica individuale. 
 
8. Gli adempimenti a carico delle forme pen-
sionistiche complementari conseguenti 
all’esercizio delle facoltà di cui al presente 
articolo devono essere effettuati entro il ter-
mine massimo di due mesi dall’esercizio 
stesso. 
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Art. 15 
Vicende del fondo pensione 

 
1.  Nel caso di scioglimento del fondo pen-
sione per vicende concernenti i soggetti tenu-
ti alla contribuzione, si provvede alla intesta-
zione diretta della copertura assicurativa in 
essere per coloro che fruiscono di prestazioni 
in forma pensionistica. Per gli altri destinata-
ri si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 14. 
 
2.  Nel caso di cessazione dell’attività o di 
sottoposizione a procedura concorsuale del 
datore di lavoro che abbia costituito un fondo 
pensione ai sensi dell’articolo 4, comma 2, il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
nomina, su proposta della COVIP, un com-
missario straordinario che procede allo scio-
glimento del fondo. 
 
3.  Le determinazioni di cui ai commi 1 e 2 
devono essere comunicate entro sessanta 
giorni alla COVIP, che ne dà comunicazione 
al Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali. 
 
4.  Nel caso di vicende del fondo pensione 
capaci di incidere sull'equilibrio del fondo 
medesimo, individuate dalla COVIP, gli or-
gani del fondo e comunque i suoi responsabi-
li devono comunicare preventivamente alla 
COVIP stessa i provvedimenti ritenuti neces-
sari alla salvaguardia dell'equilibrio del fon-
do pensione. 
 
5.  Ai fondi pensione si applica esclusiva-
mente la disciplina dell'amministrazione 
straordinaria e della liquidazione coatta am-
ministrativa, con esclusione del fallimento, ai 
sensi degli articoli 70 e seguenti del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e suc-
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cessive modificazioni ed integrazioni, attri-
buendosi le relative competenze esclusiva-
mente al Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali ed alla COVIP. 
 
 

cessive modificazioni ed integrazioni, attri-
buendosi le relative competenze esclusiva-
mente al Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali ed alla COVIP. 
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Art. 16 
Contributo di solidarietà 

 
1. Fermo restando l'assoggettamento a con-
tribuzione ordinaria nel regime obbligatorio 
di appartenenza di tutte le quote ed elementi 
retributivi di cui all’articolo 12 della legge 30 
aprile 1969, n. 153, e successive modifica-
zioni, anche se destinate a previdenza com-
plementare, a carico del lavoratore, sulle con-
tribuzioni o somme a carico del datore di la-
voro, diverse da quella costituita dalla quota 
di accantonamento al TFR, destinate a realiz-
zare le finalità di previdenza pensionistica 
complementare di cui all’articolo 1 del pre-
sente decreto legislativo, è applicato il con-
tributo di solidarietà previsto nella misura del 
10 per cento dall’articolo 9-bis del decreto 
legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito, con 
modificazioni, nella legge 1 giugno 1991, n. 
166. 
 
2. A valere sul gettito del contributo di soli-
darietà di cui al comma 1: 

a)  è finanziato, attraverso l’applicazione 
di una aliquota pari all’1 per cento, 
l’apposito fondo di garanzia istituito, 
mediante evidenza contabile 
nell’ambito della gestione delle pre-
stazioni temporanee dell’INPS, con-
tro il rischio derivante dall’omesso o 
insufficiente versamento da parte dei 
datori di lavoro sottoposti a procedura 
di fallimento, di concordato preventi-
vo, di liquidazione coatta amministra-
tiva ovvero di amministrazione con-
trollata, come previsto ai sensi 
dell’articolo 5 del decreto legislativo 
27 gennaio 1992, n. 80; 

b)  è destinato al finanziamento della 
COVIP l’importo di ulteriori 3 milio-
ni di euro annui a decorrere dal 2005, 
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zioni, anche se destinate a previdenza com-
plementare, a carico del lavoratore, sulle con-
tribuzioni o somme a carico del datore di la-
voro, diverse da quella costituita dalla quota 
di accantonamento al TFR, destinate a realiz-
zare le finalità di previdenza pensionistica 
complementare di cui all’articolo 1 del pre-
sente decreto legislativo, è applicato il con-
tributo di solidarietà previsto nella misura del 
10 per cento dall’articolo 9-bis del decreto 
legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito, con 
modificazioni, nella legge 1 giugno 1991, n. 
166. 
 
2. A valere sul gettito del contributo di soli-
darietà di cui al comma 1: 

a)  è finanziato, attraverso l’applicazione 
di una aliquota pari all’1 per cento, 
l’apposito fondo di garanzia istituito, 
mediante evidenza contabile 
nell’ambito della gestione delle pre-
stazioni temporanee dell’INPS, con-
tro il rischio derivante dall’omesso o 
insufficiente versamento da parte dei 
datori di lavoro sottoposti a procedura 
di fallimento, di concordato preventi-
vo, di liquidazione coatta amministra-
tiva ovvero di amministrazione con-
trollata, come previsto ai sensi 
dell’articolo 5 del decreto legislativo 
27 gennaio 1992, n. 80; 

b)  è destinato al finanziamento della 
COVIP l’importo di ulteriori 3 milio-
ni di euro annui a decorrere dal 2005, 
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a incremento dell’importo previsto 
dall’articolo 13, comma 2, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, come integrato 
dall’articolo 59, comma 39, della leg-
ge 27 dicembre 1997, n. 449; a tal fi-
ne è autorizzata, a decorrere dall’anno 
2005, la spesa di 3 milioni di euro 
annui a favore dell’INPS. 
 

 

a incremento dell’importo previsto 
dall’articolo 13, comma 2, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, come integrato 
dall’articolo 59, comma 39, della leg-
ge 27 dicembre 1997, n. 449; a tal fi-
ne è autorizzata, a decorrere dall’anno 
2005, la spesa di 3 milioni di euro 
annui a favore dell’INPS. 
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Art. 17 
Regime tributario delle forme pensionisti-

che complementari 
 

1. I fondi pensione sono soggetti ad imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi nella mi-
sura dell'11 per cento, che si applica sul risul-
tato netto maturato in ciascun periodo d'im-
posta. 
 
2. Per i fondi pensione in regime di contribu-
zione definita, per i fondi pensione il cui pa-
trimonio, alla data del 28 aprile 1993, sia di-
rettamente investito in immobili relativamen-
te alla restante parte del patrimonio e per le 
forme pensionistiche complementari di cui 
all’articolo 20, comma 1, in regime di contri-
buzione definita o di prestazione definita, ge-
stite in via prevalente secondo il sistema tec-
nico-finanziario della capitalizzazione, il ri-
sultato si determina sottraendo dal valore del 
patrimonio netto al termine di ciascun anno 
solare, al lordo dell'imposta sostituti-
va,aumentato delle erogazioni effettuate per 
il pagamento dei riscatti, delle prestazioni 
previdenziali e delle somme trasferite ad altre 
forme pensionistiche, e diminuito dei contri-
buti versati, delle somme ricevute da altre 
forme pensionistiche nonché dei redditi sog-
getti a ritenuta, del 54,55 per cento dei pro-
venti derivanti dalla partecipazione ad orga-
nismi d'investimento collettivo del risparmio 
di cui al quarto periodo del comma 1 dell'ar-
ticolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 
77, nonché dei proventi derivanti dalla parte-
cipazione ad organismi di investimento col-
lettivo del risparmio soggetti ad imposta so-
stitutiva con aliquota del 5 per cento di cui ai 
commi da 1 a 4 dell’articolo 8 del decreto le-
gislativo 21 novembre 1997, n. 461, dei red-
diti esenti o comunque non soggetti ad impo-
sta e il valore del patrimonio stesso all'inizio 
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dell'anno. I proventi derivanti da quote o a-
zioni di organismi di investimento collettivo 
del risparmio soggetti ad imposta sostitutiva 
con l'aliquota del 12,50 per cento concorrono 
a formare il risultato della gestione se perce-
piti o se iscritti nel rendiconto del fondo e su 
di essi compete un credito d'imposta del 15 
per cento. Il credito d’imposta concorre a 
formare il risultato della gestione ed è detrat-
to dall’imposta sostitutiva dovuta. Il valore 
del patrimonio netto del fondo all'inizio e alla 
fine di ciascun anno e' desunto da un apposi-
to prospetto di composizione del patrimonio. 
Nel caso di fondi avviati o cessati in corso 
d'anno, in luogo del patrimonio all'inizio del-
l'anno si assume il patrimonio alla data di av-
vio del fondo, ovvero in luogo del patrimonio 
alla fine dell'anno si assume il patrimonio al-
la data di cessazione del fondo. Il risultato 
negativo maturato nel periodo d'imposta, ri-
sultante dalla relativa dichiarazione, è com-
putato in diminuzione del risultato della ge-
stione dei periodi d'imposta successivi, per 
l'intero importo che trova in essi capienza o 
utilizzato in tutto o in parte, dal fondo in di-
minuzione del risultato di gestione di altre 
linee di investimento da esso gestite, a partire 
dal medesimo periodo d’imposta in cui è ma-
turato il risultato negativo, riconoscendo il 
relativo importo a favore della linea di inve-
stimento che ha maturato il risultato negati-
vo. Nel caso in cui all’atto dello scioglimento 
del fondo pensione il risultato della gestione 
sia negativo, il fondo stesso rilascia agli i-
scritti che trasferiscono la loro posizione in-
dividuale ad altra forma di previdenza, com-
plementare o individuale, un’apposita certifi-
cazione dalla quale risulti l’importo che la 
forma di previdenza destinataria della posi-
zione individuale può portare in diminuzione 
del risultato netto maturato nei periodi 
d’imposta successivi e che consente di com-
putare la quota di partecipazione alla forma 
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pensionistica complementare tenendo conto 
anche del credito d’imposta corrispondente 
all’11% di tale importo.”. 
 
3. Le ritenute operate sui redditi di capitale 
percepiti dai fondi di cui al comma 2 sono a 
titolo d'imposta. Non si applicano le ritenute 
previste dal comma 2 dell'articolo 26 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, sugli interessi e altri 
proventi dei conti correnti bancari e postali, 
nonché le ritenute previste, nella misura del 
12,50 per cento e del 5 per cento, dal comma 
3-bis dell'articolo 26 del predetto decreto e 
dal comma 1 dell'articolo 10-ter della legge 
23 marzo 1983, n. 77. 
 
4. I redditi di capitale che non concorrono a 
formare il risultato della gestione e sui quali 
non e' stata applicata la ritenuta a titolo d'im-
posta o l'imposta sostitutiva sono soggetti ad 
imposta sostitutiva delle imposte sui redditi 
con la stessa aliquota della ritenuta o dell'im-
posta sostitutiva. 
 
5. Per i fondi pensione in regime di presta-
zioni definite, per le forme pensionistiche in-
dividuali di cui all’articolo 13, comma 1, let-
tera b), e per le forme pensionistiche com-
plementari di cui all’articolo 20, comma 1, 
gestite mediante convenzioni con imprese di 
assicurazione, il risultato netto si determina 
sottraendo dal valore attuale della rendita in 
via di costituzione, calcolato al termine di 
ciascun anno solare, ovvero determinato alla 
data di accesso alla prestazione, diminuito 
dei contributi versati nell'anno, il valore at-
tuale della rendita stessa all'inizio dell'anno. 
Il risultato negativo e' computato in riduzione 
del risultato dei periodi d'imposta successivi, 
per l'intero importo che trova in essi capien-
za. 
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Il risultato negativo e' computato in riduzione 
del risultato dei periodi d'imposta successivi, 
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6. I fondi pensione il cui patrimonio, alla data 
del 28 aprile 1993, sia direttamente investito 
in beni immobili, sono soggetti ad imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi nella mi-
sura dello 0,50 per cento del patrimonio rife-
ribile agli immobili, determinato, in base ad 
apposita contabilità separata, secondo i criteri 
di valutazione previsti dal decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, per i fondi comuni di 
investimento immobiliare chiusi, calcolato 
come media annua dei valori risultanti dai 
prospetti periodici previsti dal citato decreto. 
Sul patrimonio riferibile al valore degli im-
mobili per i quali il fondo pensione abbia op-
tato per la libera determinazione dei canoni 
di locazione ai sensi della legge 9 dicembre 
1998, n. 431, l'imposta sostitutiva di cui al 
periodo precedente e' aumentata all'1,50 per 
cento. 
 
7. Le forme pensionistiche complementari di 
cui all’articolo 20, comma 1, in regime di 
prestazioni definite gestite in via prevalente 
secondo il sistema tecnico-finanziario della 
ripartizione, se costituite in conti individuali 
dei singoli dipendenti, sono soggette a impo-
sta sostitutiva delle imposte sui redditi, nella 
misura dell’11 per cento, applicata sulla dif-
ferenza, determinata alla data di accesso alla 
prestazione, tra il valore attuale della rendita 
e i contributi versati. 
 
8. L’ imposta sostitutiva di cui ai commi 1, 6 
e 7 e' versata dai fondi pensione, dai soggetti 
istitutori di fondi pensione aperti, dalle im-
prese di assicurazione e dalle società e dagli 
enti nell’ambito del cui patrimonio il fondo è 
costituito entro il 16 febbraio di ciascun an-
no. Si applicano le disposizioni del capo III 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
 
9. La dichiarazione relativa all'imposta sosti-
tutiva e' presentata dai fondi pensione con le 
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modalità e negli ordinari termini previsti per 
la dichiarazione dei redditi. Nel caso di fondi 
costituiti nell'ambito del patrimonio di socie-
tà ed enti la dichiarazione e' presentata conte-
stualmente alla dichiarazione dei redditi pro-
pri della società o dell'ente. Nel caso di fondi 
pensione aperti e di forme pensionistiche in-
dividuali di cui all’articolo 13, comma 1, let-
tera b), la dichiarazione è presentata rispetti-
vamente dai soggetti istitutori di fondi pen-
sione aperti e dalle imprese di assicurazione. 
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Art. 18 

Vigilanza sulle forme pensionistiche 
complementari 

 
1. Il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali vigila sulla COVIP ed esercita l’attività 
di alta vigilanza sul settore della previdenza 
complementare, mediante l’adozione, di con-
certo con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, di direttive generali volte a determi-
nare le linee di indirizzo in materia di previ-
denza complementare. 
 
2. La COVIP è istituita con lo scopo di per-
seguire la trasparenza e la correttezza dei 
comportamenti e la sana e prudente gestione 
delle forme pensionistiche complementari, 
avendo riguardo alla tutela degli iscritti e dei 
beneficiari e al buon funzionamento del si-
stema di previdenza complementare. La 
COVIP ha personalità giuridica di diritto 
pubblico. 
 
3. La COVIP è composta da un presidente e 
da quattro membri, scelti tra persone dotate 
di riconosciuta competenza e specifica pro-
fessionalità nelle materie di pertinenza della 
stessa e di indiscussa moralità e indipenden-
za, nominati ai sensi della legge 24 gennaio 
1978, n. 14, con la procedura di cui all'artico-
lo 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400; la de-
liberazione del Consiglio dei ministri è adot-
tata su proposta del Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. Il presidente e 
i commissari durano in carica quattro anni e 
possono essere confermati una sola volta. Ad 
essi si applicano le disposizioni di incompa-
tibilità, a pena di decadenza, di cui all'artico-
lo 1, quinto comma, del decreto legge 8 apri-
le 1974, n. 95, convertito con modificazioni, 
dalla legge 7 giugno 1974, n. 216. Al presi-
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dente e ai commissari competono le indenni-
tà di carica fissate con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 
concerto con il Ministro dell’economia e del-
le finanze. E’ previsto un apposito ruolo del 
personale dipendente della COVIP. La CO-
VIP può avvalersi di esperti nelle materie di 
competenza; essi sono collocati fuori ruolo 
ove ne sia fatta richiesta. 
 
4. Le deliberazioni della COVIP sono adotta-
te collegialmente, salvo casi di urgenza pre-
visti dalla legge o dal regolamento di cui al 
presente comma. Il presidente sovrintende 
all'attività istruttoria e cura l'esecuzione delle 
deliberazioni. Il presidente della COVIP tie-
ne informato il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali sugli atti e sugli eventi di 
maggior rilievo e gli trasmette le notizie ed i 
dati di volta in volta richiesti. La COVIP de-
libera con apposito regolamento, nei limiti 
delle risorse disponibili e sulla base dei prin-
cipi di trasparenza e celerità dell'attività, del 
contraddittorio e dei criteri di organizzazione 
e di gestione delle risorse umane di cui alla 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e al decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, in ordine al 
proprio funzionamento e alla propria orga-
nizzazione, prevedendo per il coordinamento 
degli uffici la qualifica di direttore generale 
determinandone le funzioni, al numero dei 
posti della pianta organica, al trattamento 
giuridico ed economico del personale, 
all’ordinamento delle carriere, nonché circa 
la disciplina delle spese e la composizione 
dei bilanci preventivo e consuntivo che de-
vono osservare i principi del regolamento di 
cui all’articolo 1, settimo comma, del decre-
to-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 giugno 1974, n. 
216. Tali delibere sono sottoposte alla verifi-
ca di legittimità del Ministero del lavoro e 
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delle politiche sociali, di concerto con il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e sono 
esecutive decorsi venti giorni dal ricevimen-
to, ove nel termine suddetto non vengano 
formulati rilievi sulle singole disposizioni. Il 
trattamento economico complessivo del per-
sonale delle carriere direttiva e operativa del-
la COVIP è definito, nei limiti dell’ottanta 
per cento del trattamento economico com-
plessivo previsto per il livello massimo della 
corrispondente carriera o fascia retributiva 
per il personale dell’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni. Al personale in posi-
zione di comando o distacco è corrisposta 
una indennità pari alla eventuale differenza 
tra il trattamento erogato 
dall’amministrazione o dall’ente di prove-
nienza e quello spettante al corrispondente 
personale di ruolo. La Corte dei Conti eserci-
ta il controllo generale sulla COVIP per assi-
curare la legalità e l'efficacia del suo funzio-
namento e riferisce annualmente al Parla-
mento. 
 
5. I regolamenti, le istruzioni di vigilanza e i 
provvedimenti di carattere generale emanati 
dalla COVIP per assolvere i compiti di cui 
all’articolo 19 sono pubblicati sulla Gazzetta 
Ufficiale e nel bollettino della COVIP. 
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Art. 19 

Compiti della COVIP 
 

1. Le forme pensionistiche complementari di 
cui al presente decreto, ivi comprese quelle 
di cui all'articolo 20, commi 1, 3 e 8, nonché 
i fondi che assicurano ai dipendenti pubblici 
prestazioni complementari al trattamento di 
base e al trattamento di fine rapporto, co-
munque risultino gli stessi configurati nei bi-
lanci di società o enti ovvero determinate le 
modalità di erogazione, ad eccezione delle 
forme istituite all'interno di enti pubblici, an-
che economici, che esercitano i controlli in 
materia di tutela del risparmio, in materia va-
lutaria o in materia assicurativa sono iscritte 
in un apposito albo, tenuto a cura della CO-
VIP. 
 
2. In conformità agli indirizzi generali del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministero dell’economia e 
delle finanze, e ferma restando la vigilanza di 
stabilità esercitata dalle rispettive autorità di 
controllo sui soggetti abilitati di cui 
all’articolo 6, comma 1, la COVIP esercita, 
anche mediante l’emanazione di istruzioni di 
carattere generale e particolare, la vigilanza 
su tutte le forme pensionistiche complemen-
tari. In tale ambito: 

a) definisce le condizioni che, al fine di 
garantire il rispetto dei principi di tra-
sparenza, comparabilità e portabilità, 
le forme pensionistiche complemen-
tari devono soddisfare per poter esse-
re ricondotte nell’ambito di applica-
zione del presente decreto ed essere 
iscritte all’albo di cui al comma 1; 

b) approva gli statuti e i regolamenti del-
le forme pensionistiche complemen-
tari, verificandola ricorrenza dei re-
quisiti di cui al comma 3 dell'articolo 
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4 e delle altre condizioni richieste dal 
presente decreto e valutandone anche 
la compatibilità rispetto ai provvedi-
menti di carattere generale da essa 
emanati; nel disciplinare, con propri 
regolamenti, le procedure per 
l’autorizzazione dei fondi pensione 
all’esercizio dell’attività e per 
l’approvazione degli statuti e dei re-
golamenti dei fondi, nonché delle re-
lative modifiche, la COVIP individua 
procedimenti di autorizzazione sem-
plificati, prevedendo anche l’utilizzo 
del silenzio-assenso e l’esclusione di 
forme di approvazione preventiva. 
Tali procedimenti semplificati devo-
no in particolar modo essere  utilizza-
ti nelle ipotesi di modifiche statutarie 
e regolamentari conseguenti a so-
pravvenute disposizioni normative. 
Ai fini di sana e prudente gestione, la 
COVIP può richiedere di apportare 
modifiche agli statuti e ai regolamenti 
delle forme pensionistiche comple-
mentari, fissando un termine per 
l’adozione delle relative delibere; 

c) verifica il rispetto dei criteri di indi-
viduazione e ripartizione del rischio 
come individuati ai sensi dei commi 
11, e 13 dell'articolo 6; 

d) definisce, sentite le autorità di vigi-
lanza sui soggetti abilitati a gestire le 
risorse delle forme pensionistiche 
complementari, i criteri di redazione 
delle convenzioni per la gestione del-
le risorse, cui devono attenersi le me-
desime forme pensionistiche e i ge-
stori nella stipula dei relativi contrat-
ti;  

e) verifica le linee di indirizzo della ge-
stione e vigila sulla corrispondenza 
delle convenzioni per la gestione del-
le risorse ai criteri di cui all’articolo 
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6, nonché alla lettera d) del presente 
comma; 

f) indica criteri omogenei per la deter-
minazione del valore del patrimonio 
delle forme pensionistiche comple-
mentari, della loro redditività, nonché 
per la determinazione della consisten-
za patrimoniale delle posizioni indi-
viduali accese presso le forme stesse; 
detta disposizioni volte 
all’applicazione di regole comuni a 
tutte le forme pensionistiche circa la 
definizione del termine massimo en-
tro il quale le contribuzioni versate 
devono essere rese disponibili per la 
valorizzazione; detta disposizioni per 
la tenuta delle scritture contabili, pre-
vedendo: il modello di libro giornale, 
nel quale annotare cronologicamente 
le operazioni di incasso dei contributi 
e di pagamento delle prestazioni, 
nonché ogni altra operazione, gli e-
ventuali altri libri contabili, il pro-
spetto della composizione e del valo-
re del patrimonio della forma pensio-
nistica complementare attraverso la 
contabilizzazione secondo i criteri de-
finiti in base al decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58, evidenziando le 
posizioni individuali degli iscritti e il 
rendiconto annuale della forma pen-
sionistica complementare; il rendi-
conto e il prospetto sono considerati 
quali comunicazioni sociali agli effet-
ti di cui all’articolo 2621 del codice 
civile; 

g) detta disposizioni volte a garantire la 
trasparenza delle condizioni contrat-
tuali di tutte le forme pensionistiche 
complementari, al fine di tutelare 
l’adesione consapevole dei soggetti 
destinatari e garantire il diritto alla 
portabilità della posizione individuale 
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tra le varie forme pensionistiche 
complementari, avendo anche riguar-
do all’esigenza di garantire la compa-
rabilità dei costi; disciplina, tenendo 
presenti le disposizioni in materia di 
sollecitazione del pubblico risparmio, 
le modalità di offerta al pubblico di 
tutte le predette forme pensionistiche, 
dettando disposizioni volte 
all’applicazione di regole comuni per 
tutte le forme pensionistiche com-
plementari, sia per la fase inerente al-
la raccolta delle adesioni sia per quel-
la concernente l’informativa periodi-
ca agli aderenti circa l’andamento 
amministrativo e finanziario delle 
forme pensionistiche complementari, 
anche al fine di eliminare distorsioni 
che possano arrecare pregiudizio agli 
aderenti; a tal fine elabora schemi per 
gli statuti, i regolamenti, le schede in-
formative, i prospetti e le note infor-
mative da indirizzare ai potenziali a-
derenti a tutte le forme pensionistiche 
complementari, nonché per le comu-
nicazioni periodiche da inoltrare agli 
aderenti alle stesse; vigila 
sull’attuazione delle predette disposi-
zioni nonché, in generale, 
sull’attuazione dei principi di traspa-
renza nei rapporti con gli aderenti, 
nonché sulle modalità di pubblicità, 
con facoltà di sospendere o vietare la 
raccolta delle adesioni in caso di vio-
lazione delle disposizioni stesse; 

h) detta disposizioni volte a disciplinare 
le modalità con le quali le forme pen-
sionistiche complementari sono tenu-
te ad esporre nel rendiconto annuale 
e, sinteticamente, nelle comunicazio-
ni periodiche agli iscritti, se ed in 
quale misura nella gestione delle ri-
sorse si siano presi in considerazione 

tra le varie forme pensionistiche 
complementari, avendo anche riguar-
do all’esigenza di garantire la compa-
rabilità dei costi; disciplina, tenendo 
presenti le disposizioni in materia di 
sollecitazione del pubblico risparmio, 
le modalità di offerta al pubblico di 
tutte le predette forme pensionistiche, 
dettando disposizioni volte 
all’applicazione di regole comuni per 
tutte le forme pensionistiche com-
plementari, sia per la fase inerente al-
la raccolta delle adesioni sia per quel-
la concernente l’informativa periodi-
ca agli aderenti circa l’andamento 
amministrativo e finanziario delle 
forme pensionistiche complementari, 
anche al fine di eliminare distorsioni 
che possano arrecare pregiudizio agli 
aderenti; a tal fine elabora schemi per 
gli statuti, i regolamenti, le schede in-
formative, i prospetti e le note infor-
mative da indirizzare ai potenziali a-
derenti a tutte le forme pensionistiche 
complementari, nonché per le comu-
nicazioni periodiche da inoltrare agli 
aderenti alle stesse; vigila 
sull’attuazione delle predette disposi-
zioni nonché, in generale, 
sull’attuazione dei principi di traspa-
renza nei rapporti con gli aderenti, 
nonché sulle modalità di pubblicità, 
con facoltà di sospendere o vietare la 
raccolta delle adesioni in caso di vio-
lazione delle disposizioni stesse; 

h) detta disposizioni volte a disciplinare 
le modalità con le quali le forme pen-
sionistiche complementari sono tenu-
te ad esporre nel rendiconto annuale 
e, sinteticamente, nelle comunicazio-
ni periodiche agli iscritti, se ed in 
quale misura nella gestione delle ri-
sorse e nelle linee seguite 



    
 

SCHEMA DI 
DECRETO LEGISLATIVO 

APPROVATO DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 

 
SCHEMA DI  

DECRETO LEGISLATIVO MODIFICATO 
A SEGUITO DELLE OSSERVAZIONI DELLE 

PARTI SOCIALI 

 
 

 

61 

61 

aspetti sociali, etici ed ambientali, 
nonché le linee seguite nell’esercizio 
dei diritti derivanti dalla titolarità dei 
valori in portafoglio; 

 
i) esercita il controllo sulla gestione 

tecnica, finanziaria, patrimoniale, 
contabile delle forme pensionistiche 
complementari, anche mediante ispe-
zioni presso le stesse, richiedendo l'e-
sibizione dei documenti e degli atti 
che ritenga necessari; 

l) riferisce periodicamente al Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali 
formulando anche proposte di modi-
fiche legislative in materia di  previ-
denza complementare; 

m) pubblica e diffonde informazioni utili 
alla conoscenza dei problemi previ-
denziali; 

n) programma ed organizza ricerche e 
rilevazioni nel settore della previden-
za complementare anche in rapporto 
alla previdenza di base; a tal fine, le 
forme pensionistiche complementari 
sono tenute a fornire i dati e le infor-
mazioni richiesti, per la cui acquisi-
zione la COVIP può avvalersi anche 
dell'Ispettorato del lavoro. 

 
3. Per l'esercizio della vigilanza, la COVIP 
può disporre che le siano fatti pervenire, con 
le modalità e nei termini da essa stessa stabi-
liti:  

a) le segnalazioni periodiche nonché ogni 
altro dato e documento richiesti; 

b) i verbali delle riunioni e degli accer-
tamenti degli organi interni di con-
trollo delle forme pensionistiche 
complementari. 
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denza complementare; 

m) pubblica e diffonde informazioni utili 
alla conoscenza dei problemi previ-
denziali; 

n) programma ed organizza ricerche e 
rilevazioni nel settore della previden-
za complementare anche in rapporto 
alla previdenza di base; a tal fine, le 
forme pensionistiche complementari 
sono tenute a fornire i dati e le infor-
mazioni richiesti, per la cui acquisi-
zione la COVIP può avvalersi anche 
dell'Ispettorato del lavoro. 

 
3. Per l'esercizio della vigilanza, la COVIP 
può disporre che le siano fatti pervenire, con 
le modalità e nei termini da essa stessa stabi-
liti:  

a) le segnalazioni periodiche nonché ogni 
altro dato e documento richiesti; 

b) i verbali delle riunioni e degli accer-
tamenti degli organi interni di con-
trollo delle forme pensionistiche com-
plementari. 

 
4. La COVIP può altresì: 

a) convocare presso di sé gli organi di 
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amministrazione e di controllo delle 
forme pensionistiche complementari; 

b) richiedere la convocazione degli or-
gani di amministrazione delle forme 
pensionistiche complementari, fis-
sandone l'ordine del giorno. 

 

5. Nell'esercizio della vigilanza, la COVIP ha 
diritto di ottenere le notizie e le informazioni 
richieste alle pubbliche amministrazioni. I 
dati, le notizie, le informazioni acquisiti dalla 
COVIP nell'esercizio delle proprie attribu-
zioni sono tutelati dal segreto d'ufficio anche 
nei riguardi delle pubbliche amministrazioni 
ad eccezione del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali e fatto salvo quanto previsto 
dal codice di procedura penale sugli atti co-
perti dal segreto. I dipendenti e gli esperti 
addetti alla COVIP nell'esercizio della vigi-
lanza sono incaricati di un pubblico servizio. 
Essi sono vincolati al segreto d'ufficio e han-
no l'obbligo di riferire alla COVIP tutte le ir-
regolarità constatate, anche quando configu-
rino fattispecie di reato. 
 

6. Accordi di collaborazione possono inter-
venire tra la COVIP, le Autorità preposte alla 
vigilanza sui gestori soggetti di cui all'artico-
lo 6 e l'Autorità garante della concorrenza e 
del mercato al fine di favorire lo scambio di 
informazioni e di accrescere l'efficacia dell'a-
zione di controllo. 
 

7. Entro il 31 maggio di ciascun anno la 
COVIP trasmette al Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali una relazione 
sull’attività svolta, sulle questioni in corso di 
maggior rilievo e sugli indirizzi e le linee 
programmatiche che intende seguire. Entro il 
30 giugno successivo il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali trasmette detta relazio-
ne al Parlamento con le proprie eventuali os-
servazioni. 
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Art. 20 
Forme pensionistiche complementari 

istituite alla data di entrata in vigore della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421 

 
1. Fino alla emanazione del decreto di cui al 
comma 2, alle forme pensionistiche comple-
mentari che risultano istituite alla data di en-
trata in vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 
421, non si applicano gli articoli 4, comma 5, 
e 6, commi 1, 3 e 5. Salvo quanto previsto al 
comma 3, dette forme, se già configurate ai 
sensi dell'art. 2117 del codice civile ed indi-
pendentemente dalla natura giuridica del da-
tore di lavoro, devono essere dotate di strut-
ture gestionali amministrative e contabili se-
parate. 
 
2. Le forme di cui al comma 1 devono ade-
guarsi  alle disposizioni del presente decreto 
legislativo secondo i criteri, le modalità e i 
tempi stabiliti, anche in relazione alle speci-
fiche caratteristiche di talune delle suddette 
forme, con uno o più decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze di concerto con 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
sentita la COVIP, da emanarsi entro 180 
giorni dalla entrata in vigore del presente de-
creto. Le operazioni necessarie per l'adegua-
mento alle disposizioni di cui al presente 
comma sono esenti da ogni onere fiscale. Le 
forme di cui ai commi 1 sono iscritte in una 
sezione speciale dell'albo di cui all'articolo 
19, comma 1. 
 
3. Qualora le forme pensionistiche di cui al 
comma 1 intendano comunque adeguarsi alle 
disposizioni di cui all'articolo 6, comma 1, 
lettera d), le operazioni di conferimento non 
concorrono in alcun caso a formare il reddito 
imponibile del soggetto conferente e i relativi 
atti sono soggetti alle imposte di registro, i-
potecarie e catastali nella misura fissa di euro 
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51,64 per ciascuna imposta; a dette operazio-
ni si applicano, agli effetti dell'imposta sul-
l'incremento di valore degli immobili, le di-
sposizioni di cui all'articolo 3, secondo 
comma, secondo periodo, e 6, settimo com-
ma, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 643, e successive 
modificazioni. 
 
4. L'attività di vigilanza sulle forme pensio-
nistiche di cui al comma 1 è svolta dalla 
COVIP secondo piani di attività differenziati 
temporalmente anche con riferimento alle 
modalità di controllo e alle diverse categorie 
delle predette forme pensionistiche. La CO-
VIP riferisce al riguardo al Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle finanze. 
 
5. Per i destinatari iscritti alle forme pensio-
nistiche di cui al comma 1, successivamente 
alla data del 28 aprile 1993, si applicano le 
disposizioni stabilite dal presente decreto e, 
per quelli di cui all'articolo 2, comma 1, let-
tera a), non possono essere previste presta-
zioni definite volte ad assicurare una presta-
zione determinata con riferimento al livello 
del reddito, ovvero a quello del trattamento 
pensionistico obbligatorio. 
 
6. L'accesso alle prestazioni per anzianità e 
vecchiaia assicurate dalle forme pensionisti-
che di cui al comma 1, che garantiscono pre-
stazioni definite ad integrazione del tratta-
mento pensionistico obbligatorio, è subordi-
nato alla liquidazione del predetto trattamen-
to. 
 
7. Le forme pensionistiche di cui al comma 
1, gestite in via prevalente secondo il sistema 
tecnico–finanziario della ripartizione e con 
squilibri finanziari, che siano già state desti-
natarie del decreto del Ministro del lavoro e 
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delle politiche sociali con il quale è stata ac-
certata una situazione di squilibrio finanzia-
rio derivante dall’applicazione del previgente 
decreto legislativo n. 124/93, possono delibe-
rare di continuare, sotto la propria responsa-
bilità, a derogare agli articoli 8 e 11 del pre-
sente decreto. Ai relativi contributi versati 
continua ad applicarsi, anche per gli iscritti 
successivamente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, il trattamento tributario 
previsto dalle norme previgenti. 
 
8. Le forme pensionistiche di cui al comma 
7, debbono presentare annualmente alla CO-
VIP e al Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali, il bilancio tecnico nonché docu-
mentazione idonea a dimostrare il permanere 
della situazione finanziaria di cui al prece-
dente comma 7; con cadenza quinquennale 
un piano che, con riguardo a tutti gli iscritti 
attivi e con riferimento alle contribuzioni e 
alle prestazioni, nonché al patrimonio inve-
stito, determini le condizioni necessarie ad 
assicurare l’equilibrio finanziario della ge-
stione ed il progressivo allineamento alle 
norme generali del presente decreto. Il Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, pre-
vio parere della COVIP, accerta la sussisten-
za delle predette condizioni. 
 
9. Le deliberazioni assembleari delle forme 
di cui al comma 1 continuano a essere vali-
damente adottate secondo le procedure previ-
ste dai rispettivi statuti, anche con il metodo 
referendario, non intendendosi applicabili ad 
esse le modalità di presenza previste dagli ar-
ticoli 20 e 21 del codice civile. 
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Art. 21 

Abrogazioni e modifiche 
 

1. La lettera d) dell’articolo 52 del testo uni-
co delle imposte sui redditi di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 e successive modificazioni è so-
stituita dalla seguente: 

“ d) per le prestazioni pensionistiche di 
cui alla lett. h-bis) del comma 1, dell’articolo 
50, comunque erogate, si applicano le dispo-
sizioni dell’articolo 11 e quelle di cui 
all’articolo 23, comma 6 del decreto legisla-
tivo recante disciplina delle forme pensioni-
stiche complementari”.  

 
2. La lettera e-bis) del comma 1, dell’articolo 
10, del testo unico delle imposte sui redditi di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 e successive modi-
ficazioni è sostituita dalla seguente:  

“e-bis) i contributi versati alle forme 
pensionistiche complementari di cui al decre-
to legislativo recante disciplina delle forme 
pensionistiche complementari, alle condizio-
ni e nei limiti previsti dall’articolo 11 del 
medesimo decreto;” 

 
3. Sono abrogate le seguenti disposizioni del 
testo unico delle imposte sui redditi approva-
to con decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni: 

a) l’ultimo periodo del comma 2, 
dell’articolo 10; 

b) la lettera a-bis) dell’articolo 17; 
c) l’articolo 20; 
d) la lettera d-ter) dell’articolo 52 
 

4. Il comma 3 dell’articolo 105 del testo uni-
co delle imposte sui redditi di cui al DPR 22 
dicembre 1986, n. 917 è sostituito dal se-
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guente: “3. L’ammontare del TFR annual-
mente destinato a forme pensionistiche com-
plementari è deducibile nella misura prevista 
dall’articolo 10, comma 2, del decreto legi-
slativo recante disciplina delle forme pensio-
nistiche complementari”.  
 
5. All’articolo 24 del DPR 29 settembre 
1973, n. 600, aggiungere il seguente comma: 
“1-quater Sulla parte imponibile delle presta-
zioni pensionistiche complementari di cui 
all’articolo 50, comma 1, lettera h-bis) del 
testo unico delle imposte sui redditi di cui al 
DPR 22 dicembre 1986, n. 917, è operata una 
ritenuta con l’aliquota stabilita con l’articolo 
11 del decreto legislativo recante disciplina 
delle forme pensionistiche complementari”.  

 
6. Sono abrogati altresì l’articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, 
n. 47, e la lettera d-bis) del comma 2, 
dell’articolo 23 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 
 
7. Sono abrogati i commi 5 e 6 dell’articolo 5 
del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 
80. 
 
8. E’ abrogato il decreto legislativo 21 aprile 
1993, n. 124. 
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Art. 22 

Disposizioni finanziarie 
 

1. Ai fine di realizzare gli obiettivi di cui al 
presente decreto, volti al rafforzamento della 
vigilanza sulle forme pensionistiche com-
plementari e alla realizzazione di campagne 
informative intese a promuovere adesioni 
consapevoli alle medesime forme pensioni-
stiche complementari è autorizzata, per 
l’anno 2005, la spesa di 17 milioni di euro. 
 
2. All’onere derivante dall’attuazione del 
presente decreto, per gli anni a decorrere dal 
2005, si provvede mediante utilizzazione del-
lo stanziamento previsto, all’articolo 13, 
comma 1, del decreto-legge 14 marzo 2005, 
n. 35, convertito in legge, con modificazioni, 
dalla legge 14 maggio 2005, n. 80. 
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Art. 23 

Entrata in vigore e norme transitorie 
  
1. Il presente decreto entra in vigore il 1° 
gennaio 2006, salvo per quanto attiene alle 
disposizioni di cui agli articoli 16, comma 2, 
lettera b), 18 e 19, che entrano il vigore il 
giorno successivo alla pubblicazione del pre-
sente decreto nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana. 
 
2. Entro 30 giorni dalla data di pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana del presente decreto, la COVIP emana 
le direttive, a tutte le forme pensionistiche, 
sulla base dei contenuti del presente decreto. 
Entro 3 mesi dall’emanazione delle predette 
direttive: 

a)  tutte le forme pensionistiche devono 
adeguarsi, sulla base delle citate diretti-
ve, alle norme del presente decreto. 

b)  le imprese di assicurazione, per le for-
me pensionistiche individuali attuate 
prima della predetta data mediante con-
tratti di assicurazione sulla vita provve-
dono: 
1) alla costituzione del patrimonio au-

tonomo e separato di cui 
dell’articolo 13, comma 3, con 
l’individuazione degli attivi posti a 
copertura dei relativi impegni se-
condo criteri di proporzionalità dei 
valori e delle tipologie degli attivi 
stessi; 

2)  alla predisposizione del regolamen-
to di cui all’articolo 13, comma 3. 

 
3. A decorrere dal 1° gennaio 2006, solo le 
forme pensionistiche complementari che han-
no provveduto agli adeguamenti richiesti e 
hanno ricevuto la relativa autorizzazione o 
approvazione, anche tramite procedura di si-
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lenzio-assenso, da parte della COVIP, posso-
no ricevere nuove adesioni anche con riferi-
mento al finanziamento tramite conferimento 
del trattamento di fine rapporto. 
 
 
4. Per i soggetti che risultino iscritti a forme 
pensionistiche complementari alla data di en-
trata in vigore del presente decreto le dispo-
sizioni concernenti la deducibilità dei premi e 
contributi versati e in regime di tassazione 
delle prestazioni erogate si rendono applica-
bili a decorrere dal 1° gennaio 2006. Per i 
medesimi soggetti, relativamente alle presta-
zioni maturate fino a tale data, continuano ad 
applicarsi le disposizioni previgenti ad ecce-
zione dell’articolo 20, comma 1, secondo pe-
riodo, del testo unico delle imposte sui reddi-
ti di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Per le 
prestazioni erogate anteriormente alla suddet-
ta data per le quali gli uffici finanziari non 
hanno provveduto, a tale data, all’iscrizione a 
ruolo per le maggiori imposte dovute ai sensi 
dell’articolo 20, comma 1, secondo periodo, 
del predetto testo unico, non si dà luogo 
all’attività di riliquidazione prevista dal me-
desimo secondo periodo del comma 1 
dell’articolo 20 del medesimo testo unico. 
 
5. Fino all’emanazione del decreto legislativo 
di attuazione dell’articolo 1, comma 2, lett. 
p), della legge 23 agosto 2004, n 243, ai di-
pendenti delle pubbliche amministrazioni  di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, si applica e-
sclusivamente ed integralmente la previgente 
normativa. 
 
6. Per i lavoratori assunti antecedentemente 
al 29 aprile 1993 e che entro tale data risulti-
no iscritti a forme pensionistiche comple-
mentari istituite al momento dell’entrata in 
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vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 421: 
a)  alle contribuzioni versate a partire dalla 

data di entrata in vigore del presente 
decreto si applicano le disposizioni di 
cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 8; 

b)  alle prestazioni pensionistiche maturate 
entro il 31 dicembre 2005 si applica il 
regime tributario vigente alla predetta 
data; 

c)  alle prestazioni pensionistiche maturate 
successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, ferma re-
stando la possibilità di richiedere la li-
quidazione della intera prestazione pen-
sionistica complementare in capitale 
secondo il valore attuale con applica-
zione del regime tributario vigente alla 
data del 31 dicembre 2005 sul montante 
accumulato a partire dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto, è con-
cessa la facoltà al singolo iscritto di op-
tare per l’applicazione del regime di cui 
all’articolo 11. 

 
7. Ai lavoratori assunti prima dell’entrata in 
vigore del presente decreto si applicano, per 
quanto riguarda le modalità di conferimento 
del TFR, le disposizioni di cui all’articolo 8, 
comma 7, e il termine di sei mesi ivi previsto 
decorre del 1° gennaio 2006. 
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